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1.  QUADRO DI RIFERIMENTO  
 
 1.1 Rappresentazione dell’area   
 
Introduzione  
 
L’area oggetto di intervento è il Cremasco e fa riferimento ai 48 Comuni1 del Consorzio 
Intercomunale Cremasco (CIC).  
Sul piano istituzionale, la 
dimensione territoriale di 
riferimento è la Provincia di 
Cremona.  
 
Il presente paragrafo presenta una 
breve analisi dell’area oggetto 
d’intervento, raffrontata al territorio 
della provincia di Cremona, di 
supporto  all’analisi SWOT, e 
necessaria per comprendere i punti 
di forza e di debolezza, le 
potenzialità di sviluppo e le 
minacce esterne cui è sottoposto il 
territorio. 
 
Lo scenario socio-economico di 
riferimento, per la definizione del progetto d’area e l’ambito in cui si qualifica la capacità 
progettuale della partnership coinvolta, è il circondario cremasco che presenta specificità e 
problemi definiti e differenti dall’intero territorio provinciale.  
 
Il territorio cremasco è infatti una zona di confine tra la Provincia di Cremona e l’area metropolitana 
milanese, come evidenziato dal Corna Pellegrini2: ”Il nostro territorio è venuto a porsi, anche 
geograficamente, quale punto di incontro e di sutura tra due realtà (quella agricolo-dispersa e 
quella industriale-urbana) non contraddittorie, ma assai spesso mal integrate l’una all’altra”, 
costantemente alla ricerca di un’identità segnata da queste due spinte, che ne influenzano gli 
aspetti territoriali, socio – economici e culturali.  
 
Inquadramento amministrativo e popolazione 
 
L’area del Cremasco ha una superficie pari a 573 kmq e al 31 dicembre 2006 risultano residenti 
156.177 abitanti, per una densità demografica di 273 abitanti per kmq (tab.1).  
Nei comuni del Cremasco, che occupano il 32% della superficie provinciale, risiede il 45% della 
popolazione, con unadensità  superiore alla media provinciale (198).  
In ambito provinciale il Cremasco risulta il territorio con maggiore densità di popolazione, rispetto 
agli altri circondari della provincia. In particolare il Cremonese, con una superficie pari quasi alla 
metà dell’intera provincia e 47 comuni, ha una densità pari a 187 abitanti per kmq, mentre il 

                                                 
1
 Lo Statuto della Provincia di Cremona, secondo quanto previsto dall’art. 21 del Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali, prevede 

l’istituzione dei Circondari. In data 28/01/2004 il Consiglio Provinciale ha modificato alcuni articoli dello Statuto, confermando l’Istituto 
dei Circondari e rimandando, per la loro costituzione, alle decisioni dei singoli Comuni.. In questo lavoro si fa riferimento all’area del 
Cremasco come identificata dalla precedente norma Statutaria della Provincia di Cremona che si ritiene sia la migliore rappresentazione 
del comune sentire ed agire dell’area stessa. Con la delibera di Consiglio Provinciale n. 9 del 28 gennaio 2004 è stato approvato il 
regolamento dell’assemblea dei sindaci del Circondario, che ha funzioni consultive e propositive, in merito a questioni di interessi 
generale attinenti alla pianificazione territoriale e programmazione generale di competenza del circondario (pianificazione territoriale, 
controllo ambientale, sviluppo economico e pianificazione strategica, viabilità e trasporto, servizi sociale e assistenziali, servizi scolastici 
ricreativi e sportivi, servizi culturali e turistici).  
Un altro riferimento a conferma dell’approccio unitario all’area è la Società Cremasca Reti e Patrimonio (SCRP) che oltre alla provincia 
di Cremona include tra i soci di tutti  48 Comuni del Cremasco, come qui individuato. 
2 Il Cremasco, Giacomo Corna Pellegrini, Luigi Ferrario, Gianluigi Sala, A. Giuffrè, 1967, Milano  
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Casalasco, con una superficie decisamente inferiore agli altri due circondari e 20 comuni, ha una 
densità pari a 105 abitanti per kmq. (tab. 1). 
Il Comune di Crema, con una popolazione di 33.415 abitanti assorbe il 22% della popolazione del 
circondario,  e registra la densità demografica maggiore dell’area, pari a 965 abitanti per Kmq. 
(tab.2) 
Il secondo Comune in ordine di popolazione è Castelleone, che con 9.192 abitanti rappresenta il 
6% degli abitanti dell’area, ma che fa segnare una densità demografica (204 abitanti per kmq) 
sensibilmente inferiore a quella di Crema. I primi 10 Comuni rappresentano il 59% della 
popolazione totale dell’area, evidenziando una rilevante distribuzione diffusa degli abitanti tra i 
comuni di dimensioni minori. (tab.2) 
La maggiore densità è concentrata nei comuni attigui alla ex Strada Statale 415 Paullese che 
collega la zona di Milano ed è una delle arterie stradali più rilevanti dell’intera provincia. 
 
Tab. 1 – Popolazione residente, densità e superfici e territoriale nei circondari provinciali  
 CREMONESE CREMASCO CASALASCO PROVINCIA 
Abitanti 155.752 156.177 38.430 350.359 
Superficie 833,17 572,95 364,45 1.770,6 
Densità  187 273 105 198 
Fonte:nostra elaborazione su dati Amministrazione Provinciale  
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Tab. 2 – Comuni, popolazione residente, densità e s uperficie territoriale nei circondari provinciali 
 
  

CIRCONDARIO DI 
CREMONA 

abitanti superficie densità   
CIRCONDARIO DI 
CREMA 

abitanti superficie densità   
CIRCONDARIO DI 
CASALMAGGIORE 

abitanti superficie  densità 

1 
ACQUANEGRA 
CREMONESE 1257 9,21 136 1 

AGNADELLO 
3403 12,14 280 1 CA' D'ANDREA 531 17,14 31 

2 ANNICCO 1971 19,25 102 2 BAGNOLO CREMASCO 4649 10,37 448 2 CALVATONE 1283 13,47 95 

3 AZZANELLO 680 11,15 61 3 CAMISANO 1328 10,84 123 3 CASALMAGGIORE 14490 63,69 228 

4 
BONEMERSE 

1260 5,85 215 4 
CAMPAGNOLA 
CREMASCA 690 4,63 149 4 CASTELDIDONE 586 10,8 54 

5 BORDOLANO 600 8,13 74 5 CAPERGNANICA 1919 6,79 283 5 CINGIA DE' BOTTI 1206 14,41 84 

6 CAPPELLA CANTONE 563 13,17 43 6 CAPRALBA 2364 13,38 177 6 DRIZZONA 527 11,74 45 

7 
CAPPELLA DE' PICENARDI 

458 14,15 32 7 
CASALE CREMASCO-
VIDOLASCO 1769 8,95 198 7 GUSSOLA 2876 25,35 113 

8 
CASALBUTTANO ED UNITI 

4064 23,16 175 8 
CASALETTO 
CEREDANO 1162 6,47 180 8 MARTIGNANA PO 1488 14,73 101 

9 CASALMORANO 1668 12,15 137 9 CASALETTO DI SOPRA 539 8,59 63 9 MOTTA BALUFFI 978 16,66 59 

10 CASTELVERDE 5299 30,94 171 10 CASALETTO VAPRIO 1640 5,39 304 10 PIADENA 3554 19,83 179 

11 CASTELVISCONTI 337 9,7 35 11 CASTEL GABBIANO 434 5,81 75 11 RIVAROLO DEL RE ED UNITI 1983 27,29 73 

12 CELLA DATI 571 19,13 30 12 CASTELLEONE 9192 45,03 204 12 SAN GIOVANNI IN CROCE 1740 16,14 108 

13 CICOGNOLO 883 6,96 127 13 CHIEVE 1932 6,34 305 13 SAN MARTINO DEL LAGO 502 10,36 48 

14 
CORTE DE' CORTESI CON 
CIGNONE 1081 12,79 85 14 

CREDERA RUBBIANO 
1656 14,43 115 14 SCANDOLARA RAVARA 1550 17,08 91 

15 CORTE DE' FRATI 1406 20,33 69 15 CREMA 33415 34,63 965 15 SOLAROLO RAINERIO 1038 11,45 91 

16 CREMONA 70883 70,39 1007 16 CREMOSANO 1333 5,81 229 16 SPINEDA 621 10,33 60 

17 
CROTTA D'ADDA 

648 13,02 50 17 

CUMIGNANO SUL 
NAVIGLIO 424 6,63 64 17 TORNATA 511 10,27 50 

18 DEROVERE 340 9,9 34 18 DOVERA 3703 20,54 180 18 TORRE DE' PICENARDI 1809 17,08 106 

19 FORMIGARA 1101 12,68 87 19 FIESCO 1020 8,09 126 19 TORRICELLA DEL PIZZO 717 24,32 29 

20 GABBIONETA-BINANUOVA 957 15,75 61 20 GENIVOLTA 1120 18,67 60 20 VOLTIDO 440 12,31 36 

21 
GADESCO-PIEVE 
DELMONA 1919 17,13 112 21 

GOMBITO 
623 9,13 68   38.430 364,45 105 

22 GERRE DE' CAPRIOLI 1139 8,13 140 22 IZANO 1931 6,25 309      

23 GRONTARDO 1367 12,17 112 23 MADIGNANO 2977 10,77 276      

24 
GRUMELLO CREMONESE 
ED UNITI 1926 22,24 87 24 

MONTE CREMASCO 
2165 2,35 921      

25 ISOLA DOVARESE 1270 9,44 135 25 MONTODINE 2403 11,82 203      

26 MALAGNINO 1289 10,84 119 26 MOSCAZZANO 838 7,94 106      

27 OLMENETA 955 9,17 104 27 OFFANENGO 5751 12,52 459      

28 OSTIANO 3016 19,41 155 28 PALAZZO PIGNANO 3792 8,89 427      

29 PADERNO PONCHIELLI 1452 23,94 61 29 PANDINO 8583 22,24 386      
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30 PERSICO DOSIMO 3202 20,47 156 30 PIANENGO 2506 5,87 427      

31 PESCAROLO ED UNITI 1535 16,62 92 31 PIERANICA 1097 2,75 399      

32 PESSINA CREMONESE 713 22,1 32 32 QUINTANO 871 2,84 307      

33 PIEVE D'OLMI 1280 19,4 66 33 RICENGO 1537 12,56 122      

34 PIEVE SAN GIACOMO 1547 14,92 104 34 RIPALTA ARPINA 1025 6,91 148      

35 PIZZIGHETTONE 6703 32,06 209 35 RIPALTA CREMASCA 3289 11,8 279      

36 POZZAGLIO ED UNITI 1359 20,38 67 36 RIPALTA GUERINA 478 3,03 158      

37 ROBECCO D'OGLIO 2290 18,07 127 37 RIVOLTA D'ADDA 7576 29,92 253      

38 SAN BASSANO 2140 13,88 154 38 ROMANENGO 2830 14,88 190      

39 SAN DANIELE PO 1469 22,68 65 39 SALVIROLA 1116 7,37 151      

40 
SCANDOLARA RIPA 
D'OGLIO 628 5,72 110 40 

SERGNANO 
3363 12,49 269      

41 SESTO ED UNITI 2892 26,46 109 41 SONCINO 7507 45,32 166      

42 SORESINA 9103 28,51 319 42 SPINO D'ADDA 6796 19,87 342      

43 SOSPIRO 3116 19,07 163 43 TICENGO 447 8,06 55      

44 SPINADESCO 1544 17,22 90 44 TORLINO VIMERCATI 379 5,69 67      

45 
STAGNO LOMBARDO 

1464 39,96 37 45 
TRESCORE 
CREMASCO 2640 5,93 445      

46 VESCOVATO 3825 17,42 220 46 TRIGOLO 1691 16,2 104      

47 VOLONGO 582 7,95 73 47 VAIANO CREMASCO 3836 6,25 614      

  155.752 833,17 187 48 VAILATE 4438 9,77 454      

       156.177 572,95 273      
Fonte:nostra elaborazione su dati Provincia di Cremona 
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La produzione di ricchezza e il sistema produttivo 
 
Il reddito pro-capite provinciale, nel 2007, era 27.579 Euro (tab. 3), in aumento di 3,6 punti 
percentuali rispetto al 2006, collocandosi al di sotto della media regionale, ma lievemente 
superiore alla media nazionale.  
Sulla base del reddito pro-capite del 2007, la Provincia di Cremona si colloca in ottava posizione 
nel ranking regionale delle province e in 38esima posizione in quello nazionale. 
 
  Tab. 3 - Prodotto Interno Lordo pro capite a prezzi  correnti - anno 2007 

PROVINCE PIL (Euro) 

Posizione nella 
graduatoria regionale  
E in quella nazionale Differenza  2006 

variazione % 2006-
2007 

Cremona �  27. 579 8 - 38 +1 +3,6 
Varese �  29.010 5-27 +3 +4,7 
Como  �  25.913 11 - 49 - +3,3 
Sondrio �  27.981 7-36 +4 +5,2 
Milano �  39.557 1-1 - +3,6 
Bergamo  �  31.394 3-14 - +4,3 
Brescia �  31.264 4-15 - +4,5 
Pavia �  26.027 10 - 48 +3 +4,3 
Mantova �  31.743 2-10 -1 +2,6 
Lecco  �  28.237 6-32 +3 +3,6 
Lodi  �  26.138 9 46 +2 +1,9 
Lombardia �  33.440 2 - +3,8 
Totale Italia �  25. 862 - - +3,0 
Fonte: Unioncamere – Istituto G. Tagliacarne 
 
Con riferimento alla composizione del valore aggiunto (PIL) per attività nel 2007 (tab. 4), è 
evidente come in Provincia di Cremona l’agricoltura abbia un peso rilevante se raffrontato con 
quello delle altre Province lombarde ed in particolare con Mantova (4,98%)  e Lodi (3,72%),  della 
Regione Lombardia e anche della media nazionale. A Cremona infatti il valore aggiunto agricolo è 
pari al 5,37%, in Lombardia è pari all’1,08%, e a livello nazionale è pari al 2,07%.. Il peso del 
valore aggiunto cremonese del settore industria è allineato a quello regionale ed è  superiore  al 
dato nazionale. Per quanto riguarda le altre attività, intendendo con ciò tutto il terziario, incluso il 
commercio, la Provincia di Cremona è caratterizzata da un peso relativo più basso, rispetto a 
quello della Lombardia e a quello dell’Italia. 
�
  Tab 4 - Composizione percentuale del PIL per settor i  - Anno 2007 

INDUSTRIA PROVINCE 
  

AGRICOLTURA 
 in senso stretto costruzioni  totale ind.  

SERVIZI 
 

TOTALE 
 

CREMONA 5,37% 30,33% 5,25% 35,58% 59,05% 100% 
VARESE 0,27% 32,62% 5,72% 38,34% 61,39% 100% 
COMO 0,66% 29,14% 6,47% 35,60% 63,73% 100% 
SONDRIO  2,03% 22,63% 8,86% 31,51% 66,48% 100% 
MILANO 0,18% 23,14% 4,05% 27,18% 72,64% 100% 
BERGAMO 0,96% 32,79% 9,44% 42,23% 56,81% 100% 
BRESCIA 2,11% 33,09% 7,01% 40,10% 57,79% 100% 
PAVIA 2,91% 22,69% 6,20% 28,88% 68,21% 100% 
MANTOVA 4,98% 35,07% 5,79% 40,85% 54,16% 100% 
LECCO  0,44% 38,23% 6,22% 44,43% 55,12% 100% 
LODI  3,72% 26,42% 7,51% 33,93% 62,35% 100% 
LOMBARDIA 1,08% 27,48% 5,59% 33,07% 65,85% 100% 
ITALIA 2,07% 20,51% 6,06% 26,57% 71,37% 100% 
Fonte: Unioncamere – Istituto G. Tagliacarne 
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Imprese  
 
I dati sulla distribuzione delle imprese nei circondari evidenzia come esse siano maggiormente 
concentrate nel cremasco, per ciascuno dei settori produttivi (tab. 5).  
�
Tab. 5 – Distribuzione delle imprese per circondari o e per settori di attività economica 
Settori Cremonese  Cremasco Casalasco  Totale 

Agricoltura 25% 59% 16% 100% 

Industria  27% 65% 8% 100% 

Servizi 30% 64% 7% 100% 

 
Analizzando la composizione delle attività economiche nell’ambito di ciascun circondario (tab. 6) si 
evince che  all’interno del Cremasco un terzo delle imprese (32%) appartengono al settore 
dell’industria, mentre il sistema produttivo agricolo si attesta su  un valore prossimo  a quello  
cremonese. Complessivamente  nel sistema produttivo cremasco l’agricoltura ha un peso 
relativamente limitato contrariamente al peso che assume nel circondario casalasco. dove si 
registra un maggiore livellamento del peso dei principali settori produttivi. 
�
Tab. 6 - Distribuzione delle imprese per settori di  attività economica nell’ambito di ciascun 
circondario 
 Settori Cremonese Cremasco Casalasco 
Agricoltura 17% 18% 33% 
Industria  30% 32% 28% 
Servizi 53% 51% 39% 
Totale 100% 100% 100% 
 
Addetti 
 
Per quanto riguarda i dati relativi agli addetti, le informazioni più attendibili derivano  dal 
Censimento dell’Industria e dei Servizi, che presenta cadenza solo decennale.  
I dati del Censimento economico del 2001 sono stati integranti con quelli relativi al Censimento 
dell’Agricoltura del 2000.  
Il 45% degli addetti totali della Provincia sono occupati in imprese ubicate nel cremonese, il 42% 
nel Cremasco e solamente il 14% nel Casalasco (tab. 7). 
Si nota come il cremonese si assesti, in tutti i settori, su valori più alti rispetto al Cremasco anche 
se nell’industria questa differenza è minima, mentre aumenta  nel terziario. 
Gli addetti dei servizi sono concentrati sostanzialmente nel Cremonese e nel Cremasco, nel 
Casalasco trovano infatti occupazione solo il 7% degli addetti nei servizi di tutta la Provincia. 
In estrema sintesi emerge una sensibile concentrazione dell’occupazione nel Cremonese 
(soprattutto nell’ambito del comparto degli altri servizi) e nel Cremasco, anche qui soprattutto per 
una relativamente più elevata concentrazione di addetti negli altri servizi. 
A conferma della considerazione di cui sopra su una incidenza del comparto agricolo 
sull’economia del Cremasco relativamente più modesta che negli altri circondari,  la quota di 
addetti nelle imprese agricole del Cremasco (34%) è comunque inferiore all’incidenza media 
dell’occupazione del Cremasco sul totale provinciale (42%). 
 
���
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Tab. 7 – Distribuzione degli addetti per settore di  attività e per circondario territoriale  
Addetti per settore di attività economica 
(% per circondario sul tot. provinciale) Cremasco Cremonese Casalasco Totale

Industria 43% 44% 13% 100%
Altri servizi 44% 49% 7% 100%
Commercio 43% 45% 12% 100%
Agricoltura 34% 40% 26% 100%
Totale 42% 45% 14% 100%
Nostra elaborazione su dati ISTAT (censimento industria e servizi 2001 e censimento agricoltura 2000) �
�
Ciò trova conferma anche nei dati relativi alla distribuzione settoriale degli addetti interna a ciascun 
circondario (tab. 8). Il  45% degli addetti del Cremasco, infatti, lavora nel settore dell’industria, 
superando di quattro punti il dato regionale. Sullo stesso livello è anche il cremonese, in perfetta 
media con il dato provinciale. Solo il 15% degli occupati del Cremasco, di converso, lavora in 
imprese agricole, a fronte di un dato medio provinciale che si attesta sul 18%. Tale percentuale 
raggiunge il 34% ed il 16% rispettivamente nel casalsco e nel cremonese.�  In ciascun 
circondario, comunque, la quota di addetti agricoli è alquanto più elevata della  media 
regionale.     
Gli addetti dei tre circondari del settore del commercio sono sostanzialmente in linea sia con il 
valore provinciale, sia con quello regionale. 
Il 25% degli addetti del Cremasco appartengono al settore dei servizi, esattamente come nel 
cremonese, ma è un valore di undici punti più basso della media regionale. I valori relativi agli 
addetti del commercio sono omogenei in tutti i circondari e, quindi, in linea con la media 
provinciale, media di poco inferiore a quella regionale(17%). 
�����
�Tab. 8 - Distribuzione degli addetti per settore di  attività nell’ambito di ciascun circondario 
territoriale               
Addetti per settore di attività economica 
(% all'interno di ogni circondario) Cremasco Cremonese Casalasco Totale Lombardia

Industria 45% 44% 41% 44% 41%
Altri servizi 25% 25% 12% 23% 36%
Commercio 15% 15% 13% 15% 17%
Agricoltura 15% 16% 34% 18% 6%
Totale 100% 100% 100% 100% 100%
Nostra elaborazione su dati ISTAT (censimento industria e servizi 2001 e censimento agricoltura 2000) �
�
Il sistema economico cremasco è caratterizzato da un rilevante orientamento industriale rispetto al 
resto della Provincia, ma anche da una presenza non tracurabile del settore agricolo che 
caratterizza, peraltro, tutta la Provincia di Cremona, portandola ai vertici del settore in Lombardia e 
quindi in Italia. Risulta interessante evidenziare le ridotte dimensioni medie  delle imprese del 
commercio che, se da un lato possono significare minore efficienza, dall’altro testimoniano una 
maggior diffusione territoriale degli esercizi commerciali in linea con la presenza sul territorio di 
numerosi Comuni di ridotte dimensioni. 
 
 
Agricoltura 
�
L’agricoltura ha sempre svolto un ruolo di primo piano nell’economia della provincia, pur con le 
importanti modificazioni che nel tempo ha subito, sia in termini di addetti che di reddito prodotto. 
Per la definizione dell’attuale quadro generale a livello di  provinciale è necessario  far riferimento 
ai dati del Censimento dell’agricoltura del 2000, in quanto costituiscono fonte ufficiale e 
consentono di reperire la varietà di dati necessari per la costruzione di un quadro completo. I dati 
dell’Amministrazione Provinciale saranno utilizzati per  evidenziare alcuni aspetti relativi alla 
diversificazione delle attività agricole che si sono sviluppati  nell’ultimo decennio (numero di 
agriturismi, fattorie didattiche, propensione alla vendita diretta). Ad oggi non risulta semplice 
evidenziare sulla scorta di dati ufficiali e consolidati la propensione alla diversificazione, tuttavia, si 
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cercherà di inquadrare nel contesto di riferimento il ruolo funzionale dell’azienda agricola rispetto 
alle potenzialità di sviluppo turistico e di miglioramento dell’ “abitabilità” del territorio.  
 
Superficie agricola totale e Superficie Agricola ut ilizzata 
 
La superficie agricola utilizzata (SAU) della provincia di Cremona è pari a circa 135.000 ettari: essa 
rappresenta il 76% della complessiva superficie provinciale e il 13% della complessiva SAU della 
Regione Lombardia. 
L’estensione del sistema produttivo rurale nel Cremonese è confermata dal grado di utilizzo del 
territorio a scopo  agricolo: il Cremonese risulta essere l’area a maggiore utilizzazione agricola 
(78%) seguita dal Casalasco (76%) e dal Cremasco (74%). Si noti che in ciascuno dei circondari, 
si registra un grado di utilizzo dei terreni ben superiore a quello medio regionale. 
 
Tab. 9 – Superficie totale, SAU e utilizzazione agr icola dei terreni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al Censimento del 2000 risultano attive in provincia di Cremona 5.483 aziende agricole. Sul 
territorio Cremasco sono localizzate 1.716 aziende (pari al 33,1% del totale provinciale) per un 
numero di addetti pari a 6.529 (pari al 34,3% del totale provinciale). 
Anche il dato sulle aziende agricole conferma la specifica rilevanza dell’agricoltura per il sistema 
economico cremonese. Il Cremonese, infatti, è il circondario in cui si colloca il numero più elevato 
sia di aziende agricole, sia dei relativi addetti. 
Se si considera la densità imprenditoriale  agricola  – definita dall’indice “numero di aziende 
agricole ogni 100 abitanti” – emerge comunque una specifica vocazione imprenditoriale in campo 
agricolo del Casalasco, per il quale tale indice si attesta sul valore 4,39, di gran lunga più elevato 
di quello medio provinciale. 
L’ indice è particolarmente modesto proprio nel Cremasco (1,10) così come nel Cremonese (1,33). 
Questi dati, tuttavia, posono essere interpretati come indice di una minore  polverizzazione del 
sistema produttivo agricolo. 
 
Analizzando il dato degli addetti medi per azienda  le differenze riscontrate nei precedenti 
indicatori appaiono più sfumate certamente tra il Cremasco (3,8 addetti per azienda) e il 
Cremonese (3,6), entrambi in linea con la media provinciale (3,5), mentre si riscontra una minore 
dotazione di personale per azienda nel Casalasco. In questo circondario, in sostanza, alla 
maggiore densità imprenditoriale agricola, si affianca una minore dimensione delle aziende 
agricole. Nel Casalasco, pertanto, si registra una certa polverizzazione delle unità produttive 
agricole, mentre  il Cremonese si distingue  per una maggiore solidità strutturale del comparto 
produttivo agricolo. 
Il dato relativo alla superficie media delle aziende  (determinato dal rapporto tra la superficie 
agricola ed il numero delle aziende) conferma quando evidenziato in precedenza sul 
posizionamento intermedio rispetto agli altri due circondari del Cremasco. Esso, infatti, si colloca, 
con riferimento alla SAU media per azienda, ad un livello intermedio (24,7 ettari) tra il Casalasco 
(16,5 ettari) e il Cremonese (31,1 ettari). 
�
�
�
�
�
�

Cremasco Cremonese Casalasco
Provincia di 

Cremona
Lombardia

A)  Superficie totale (kmq) 573                      833                      365                      1.771                   23.852                 

B)  SAU (ettari) 42.437                 64.756                 27.841                 135.034               1.039.817            
% su totale Lombardia 4% 6% 3% 13% 100%

% su totale provincia Cremona 31% 48% 21% 100%

Utilizzo territorio per agricoltura 74% 78% 76% 76% 44%

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT anno 2000
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�Tab 10 – Indici principali per la caratterizzazione  del sistema produttivo rurale dell’area 
 Cremasco Cremonese Casalasco Provincia di 

Cremona 
A. Aziende agricole 1.716 2.079 1.688 5.183 
B. Popolazione 156.177 155.752 38.430 350.359 
Densità imprenditoriale agricola per 100 
abitanti (A/B) 

1,10 1,33 4,39 1,48 

C. Superficie agricola (ettari) 45.854 71.026 30.665 147.544 
D. SAU (ettari) 42.437 64.756 27.841 135.034 
Superficie media per azienda (C/A) 26,7 34,2 18,2 26,9 
SAU media per azienda (D/A) 24,7 31,1 16,5 24,6 
E. Addetti 6.529 7.580 4.951 19.060 
Addetti medi per azienda 3,8 3,6 2,9 3,5 
Addetti medi per 100 ha di SAU (E/D*100) 15,4 11,7 17,8 14,1 

Fonte: Nostra Elaborazione su dati ISTAT (Censimento Agricoltura 2000).  
 
Interessanti indizi sulla   solidità strutturale dell’agricoltura nella provincia emergono dalla disamina  
della distribuzione delle aziende per classi di SAU  (tab. 11). 
A livello provinciale, infatti, le aziende con meno di un ettaro di SAU sono solo il 10,8%, con un 
modestissimo  grado di copertura della SAU provinciale  (0,2%).  
Nel Cremasco e nel Cremonese appare ancora più rarefatta la presenza di micro-aziende. Nel 
Cremasco, in particolare, la quota di aziende che hanno meno di un ettaro di SAU si attesta 
sull’8,6%, per un grado di copertura della SAU totale irrisoria (0,1%). 
Anche considerando l’insieme di aziende con meno di 10 ettari, il quadro è abbastanza 
confortante: nel Cremasco sono il 39% e rappresentano però solo il 6% della SAU. Nel Cremonese 
sono il 41% del totale e incidono sulla SAU del circondario per il 5%. Nel Casalasco, invece, si 
ripropone una questione di polverizzazione delle aziende agricole; infatti, le aziende con superficie 
inferiore ai 10 ha sono il 56% del totale per il 12% della SAU complessiva. 
Di converso, nel Cremasco le aziende di dimensioni oltre i 50 ettari sono il 13% e rappresentano 
circa il 47% della superficie agricola utilizzata nell’area. Nel Cremonese la concentrazione fondiaria 
è ancora più marcata: le aziende con più di 50 ettari di SAU sono il 19% del totale e rappresentano 
il 62% della SAU. Nel  Casalasco, a conferma dei dati emersi in precedenza, le aziende con 
superficie oltre i 50 ettari sono solamente il 7% e rappresentano il 38% della SAU del circondario. 
�
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Tab. 11 – Aziende agricole e superfici agricole sud divise per classi di SAU 
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
Gli indicatori evidenziano come un’area geografica apparentemente uniforme della Pianura 
Padana presenti al suo interno delle differenziazioni nella struttura del sistema agricolo che, con 
ogni probabilità, traggono origine da un lato da elementi morfologici dei singoli territori , dall’altro 
da percorsi di sviluppo differenti  che coinvolgono oltre  al sistema dell’agricoltura, il più generale 
sistema economico e sociale dei circondari. 
L’area del Cremonese evidenzia un’agricoltura più moderna ed estensiva, con più elevati indici di 
efficienza. Il Cremasco  si posiziona su valori più vicini alla media provinciale, ma indubbiamente 
migliori di quelli regionali. Il Casalasco evidenzia per contro un’agricoltura più polverizzata con 
aziende di dimensione più ridotte, maggiore incidenza di addetti per 100 ha e, probabilmente, un 
grado di efficienza inferiore. 
Certamente le tre zone hanno caratteristiche strutturali diverse tra loro, testimoniate anche 
dall’indicatore del grado di intensità del lavoro agricolo (rapporto fra gli addetti all’agricoltura e il 
totale delle forze di lavoro). Tale indicatore per il Cremasco si attesta sul 6% (fatta 100 la forza 
lavoro, 6 persone lavorano in agricoltura), a fronte di un dato medio provinciale dell’8% (tab. 12). 
Per gli altri due circondari  si registra un indicatore del 7% per il Cremonese e del 21% per il 
Casalasco, che si conferma l’area in cui il lavoro agricolo risulta più significativo. 
 
Tab. 12 – Intensità del lavoro agricolo 
 
 
 
 
 
 
�
 
L’utilizzazione dei terreni 
 
La gran parte del territorio agricolo cremasco (circa il 67%) è destinato, in linea con la tradizionale 
vocazione agricola cremonese, alla coltivazione di seminativi, all’interno dei quali risultano 
preponderanti i cereali (tab. 13). 
Il cremasco, è caratterizzato da una maggiore presenza relativa di prati permanenti e pascoli (26% 
della superficie totale e 28% della SAU), riconducibile alla rilevanza locale della zootecnia da latte. 

Meno di 1 148         8,6% 53           0,1% 196         9,4% 81           0,1% 248         14,7% 98           0,4% 592         10,8% 232            0,2%

da 1 a 2 82           4,8% 122         0,3% 163         7,8% 235         0,4% 140         8,3% 198         0,7% 385         7,0% 555            0,4%

da 2 a 5 189         11,0% 639         1,5% 224         10,8% 739         1,1% 290         17,2% 975         3,5% 703         12,8% 2.353         1,7%

da 5 a 10 249         14,5% 1.852      4,4% 267         12,8% 1.956      3,0% 275         16,3% 1.947      7,0% 791         14,4% 5.755         4,3%

da 10 a 20 358         20,9% 5.269      12,4% 315         15,2% 4.603      7,1% 308         18,2% 4.393      15,8% 981         17,9% 14.265       10,6%

da 20 a 50 462         26,9% 14.727    34,7% 518         24,9% 16.984    26,2% 307         18,2% 9.643      34,6% 1.287      23,5% 41.353       30,6%

da 50 a 100 177         10,3% 12.125    28,6% 269         12,9% 19.149    29,6% 89           5,3% 5.903      21,2% 535         9,8% 37.177       27,5%

oltre 100 51           3,0% 7.649      18,0% 127         6,1% 21.009    32,4% 31           1,8% 4.685      16,8% 209         3,8% 33.343       24,7%

Totale 1.716      100,0% 42.437    100,0% 2.079      100,0% 64.756    100,0% 1.688      100,0% 27.841    100,0% 5.483      100,0% 135.034     100,0%

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT (censimento agricoltura 2000)

Aziende SAU

Provincia di Cremona

Aziende SAU

Cremonese Casalasco

Aziende SAU

 Classi di SAU (in 
ettari) 

Cremasco

Aziende SAU

Cremasco Cremonese Casalasco
Provincia di 

Cremona
Lombardia

C)  Forza lavoro (15 - 64 anni) 100.826               102.103               24.068                 226.997               6.332.000            

D)  Addetti all'agricoltura 6.529                   7.580                   4.951                   19.060                 239.047               

Intensità lavoro agricolo 6% 7% 21% 8% 4%

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT anno 2000
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Tab. 13 – Ripartizione della superficie totale 
Superficie (ettari) secondo 
l'utilizzazione dei terreni

Seminativi 30.536             66,6% 63.686             89,7% 26.853             87,6% 121.075            82,1% 727.352           51,5%

Coltivazioni legnose 56                    0,1% 162                  0,2% 616                  2,0% 834                   0,6% 32.414             2,3%

Prati permanenti e pascoli 11.845             25,8% 908                  1,3% 372                  1,2% 13.125              8,9% 276.026           19,5%

Totale SAU 42.437             92,5% 64.756             91,2% 27.841             90,8% 135.034            91,5% 1.035.792        73,3%

Colture boschive (1) 1.437               3,1% 2.434               3,4% 1.484               4,8% 5.356                3,6% 235.291           16,6%

Superficie agraria non utilizzata 1.980               4,3% 3.836               5,4% 1.340               4,4% 7.156                4,8% 142.332           10,1%

Totale 45.854             100% 71.026             100% 30.665             100% 147.545            100% 1.413.415        100%

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT (censimento agricoltura 2000)
(1) Somma di boschi e arboricolture da legno

LombardiaCremasco Cremonese Casalasco Provincia di Cremona

�
�
Nel cremasco, infatti, risultano molto diffuse le aziende con allevamenti (coprono il 61,3% del totale 
delle aziende agricole del circondario), basta ricordare che qui sono concentrate quasi il 50% 
(1.056 su un totale di 2.236) delle aziende con allevamenti dell’intera  provincia. (tab. 14). Si 
evidenzia in particolare, la prevalenza di aziende con bovini (61%) e suini (16%) che determinano 
una concentrazione sull’area del 50% dei bovini e dei suini della provincia di Cremona.  
�
Tab. 14 – Aziende totali e aziende con allevamenti,  suddivise per tipologia di allevamento 

Aziende agricole con allevamenti

Aziende con allevamenti 1.056               61,5% 816                  39,2% 364                  21,6% 2.236                40,8% 35.589             47,8%

Totale aziende agricole 1.716               100% 2.079               100% 1.688               100% 5.483                100% 74.501             100%

Aziende con bovini 831                  61,3% 552                  58,2% 189                  42,2% 1.572                57,1% 19.719             33,9%

Aziende con suini 215                  15,9% 133                  14,0% 41                    9,2% 389                   14,1% 7.487               12,9%

Aziende con ovini e caprini 26                    1,9% 26                    2,7% 5                      1,1% 57                     2,1% 6.408               11,0%

Aziende con equini 97                    7,2% 52                    5,5% 22                    4,9% 171                   6,2% 4.602               7,9%

Aziende con avicoli 186                  13,7% 186                  19,6% 191                  42,6% 563                   20,5% 19.980             34,3%

Totale 1.355               100% 949                  100% 448                  100% 2.752                100% 58.196             100%

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT (censimento agricoltura 2000)

LombardiaCremasco Cremonese Casalasco Provincia di Cremona

�
�
La specializzazione di un sistema produttivo rurale può essere misurata dal numero di capi per 
1.00 ettari di SAU. Dall’esame di tale indicatore si evince l’elevata specializzazione del territorio 
Cremasco nell’allevamento di suini (con 717 capi ogni 100 ettari di SAU, contro una media 
provinciale di 477 ed una regionale pari a 368) e di bovini (325 capi per 100 ettari rispetto alla 
media provinciale di 205 e a quella regionale di 155). Una tale specializzazione ha importanti 
conseguenze ambientali. Nel documento elaborato dal Settore Agricoltura, Caccia e Pesca della 
Provincia “Sostenibilità territoriale delle attività zootecniche in provincia di Cremona”3 si afferma: “si 
può notare come la distribuzione degli allevamenti sia disomogenea  sul territorio provinciale, con 
un’evidente concentrazione nella fascia settentrionale della provincia, caratterizzata da una 
spiccata prevalenza degli allevamenti suinicoli nella zona nord-orientale. A questa realtà 
corrisponde una particolare sensibilità dei suoli a ricevere reflui zootecnici proprio nell’area 
cremasca, decisamente influenzata da una tessitura grossolana e in alcuni casi dalla falda poco 
profonda; la restante parte del territorio provinciale si può definire tendenzialmente adatta 
all’utilizzo agricolo dei reflui, fatta eccezione per le fasce golenali ed altre aree circoscritte”. 
Il territorio cremasco è caratterizzato da delicati equilibri che coinvolgono le risorse suolo ed 
acqua, essendo interessato dall’intersezione tra alta pianura ghiaiosa e media pianura idromorfa 
del livello fondamentale della pianura. Sono quindi significative le problematiche di impatto 
ambientale correlate alle concentrazioni di allevamenti zootecnici, ed in particolare di suini. 

                                                 
3
��Sostenibilità territoriale delle attività zootecniche in provincia di Cremona, Provincia di Cremona – Settore agricoltura, caccia e pesca 

– 2003.  
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La diversificazione delle attività agricole 
 
Come più volte evidenziato l’agricoltura cremonese è caratterizzata da un elevato livello di sviluppo 
e di specializzazione. Tuttavia  anche l’area cremonese è chiamata a valorizzare la 
multifunzionalità dell’agricoltura, elemento importante di qualificazione e miglioramento del 
territorio, nonché opportunità di incremento di reddito per le imprese agricole.  
Il numero e la distribuzione degli agriturismi4 sul territorio, i servizi erogati e le attività principali, dati 
riportati nella  tab.15, evidenziano una certa arretratezza relativa del Casalasco rispetto agli altri 
due circondari. 
 
Tab.15 – Numero degli agriturismi e distribuzione d ei servizi offerti per tipologia  
 Cremonese Cremasco Casalasco Provincia 
Numero Agriturismi 28 26 6 60 
Servizi offerti      
Ristorazione 19 19 4 42 
Alloggio 13 14 2 29 
Ricovero animali 2 1 0 3 
Ippoturismo e ricovero 
animali 

7 6 1 14 

Fattoria didattica 4 6 2 12 
Vendita prodotti 10 5 1 16 
Attività ricreative/culturali 14 11 1 26 
Fonte: nostra elaborazione su dati Amministrazione provinciale 
 
Nell’insieme emerge che i servizi maggiormente diffusi sono la ristorazione e l’alloggio, nonostante 
vadano consolidandosi attività nuove e differenziate, quali l’ippoturismo, il cicloturismo e l’attività 
didattica in risposta ad una crescente domanda di uso sociale e ricreativo del territorio rurale ed 
alle complesse nuove esigenze di un consumatore sempre più attento alla qualità. 
Si evidenzia, inoltre, che le attività agrituristiche tradizionali e quelle nuove assumono 
un’importanza strategica nel perseguimento non solo degli obiettivi di diversificazione ed 
integrazione di reddito, ma anche di tutela e presidio del territorio, a vantaggio dell’intera 
collettività, in particolare quando vengono arricchite di servizi per il tempo libero e di iniziative 
didattico – conoscitive della realtà rurale. 
Un altro aspetto di fondamentale importanza è connesso alla possibilità concreta di promuovere 
nuove forme di collaborazione tra l’Ente pubblico e l’impresa a favore della promozione del 
territorio, di un suo utilizzo ricreativo e sociale, rivolto tanto al visitatore esterno quanto al residente 
dell’area.

                                                 
4
 Guida agli agriturismi della Provincia di Cremosa, seconda edizione, Provincia di Cremona – Settore agricoltura, cacci e pesca – 

novembre 2006.  
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Il turismo 
 
Relativamente al settore turismo i dati resi disponibili  sono relativi all’intero territorio provinciale.  
Emerge  il  lieve calo, rispetto al primo semestre 2006, del  flusso dei turisti italiani, a fronte di  un 
incremento dei turisti stranieri, nel primo semestre del 2007.  
 
Tab.16 – Arrivi e presenze di turisti nella provinc ia 

Anno 2006 Anno 2007 
Arrivi e Presenze 

I trim. II trim. III trim.  IV trim. I trim. II trim. III trim.  IV trim. 
  italiani 
Arrivi  29229 29897 27734 35010 31764 32219 
Giornate di Presenza 

46124 52127 49512 57832 44825 46969 non disponibile 
  Stranieri 
Arrivi  6249 10775 11861 8495 7023 12148 
Giornate di Presenza 

13508 23228 25015 20995 16276 24195 non disponibile 
  Totale 
Arrivi  35478 40672 39595 43505 38787 44367 
Giornate di Presenza 

59632 75355 74527 78827 61101 71164 non disponibile 
Fonte: Amministrazione provinciale 
 
Il sistema ricettivo Cremasco è costituito da circa 15 alberghi  e 26 agriturismi (cfr. tab. 15), per un 
totale di 41 strutture recettive.  
Le strutture alberghiere sono concentrate per lo più presso i centri di maggiori dimensioni o lungo 
le strade di alta percorrenza, mentre gli agriturismi sono pressoché diffusi sull’intero territorio.  
L’offerta ricettiva delle strutture alberghiere è orientata, in generale, verso un target di utenti legati 
più al mercato del lavoro che a quello turistico.  
La ricettività extralberghiera, al contrario, orientata verso un target specifico, amante della natura e 
dello sport, della qualità della vita e dei prodotti tipici, offre oltre ai classici servizi della ristorazione 
con degustazione di prodotti tipici locali, escursioni nelle aree di pregio naturalistico, passeggiate in 
bicicletta, a cavallo, ed in taluni casi possibilità di pesca sportiva. 
Il territorio offre molteplici sistemi di percorrenza, lungo le aste fluviali, nelle aree di pregio 
ambientale e nei centri urbani di interesse storico artistico, quali Crema, Pandino e Soncino, dotati 
anche di un ufficio di informazione turistica.   
Numerose sono le valenze storiche ed architettoniche, tra cui spicca Villa Obizza di Bottaiano, nel 
Comune di Ricengo, uno dei pochi esempi di grande dimora storica lombarda, realizzata secondo i 
canoni e gli stili architettonici delle famose ville venete. L’edificio a fronte di  un persistente stato di 
degrado e di abbandonoche perdura da oltre quindici anni, necessita di un imminente intervento di  
restauro e di consolidamento strutturale. L’emergenza ha spinto  la cittadinanza a promuovere la 
costituzione di una Fondazione con  l’obiettivo di recuperare la Villa  coinvolgendo enti pubblici e 
soggetti privati. 
 I comuni limitrofi vantano luoghi di grande pregio. Sinteticamente: 

· nel Comune di Ricengo è presente oltre a Villa Obizza, la Villa Ghisetti Giavarina, lo 
splendido edificio che porta la firma dell’architetto Fabrizio Galliari, Villa Ghisetti-Giavarina 
(sec. XVIII) con bella facciata barocca ornata da archi, lesene e statue; l'interno, con ben 
tre scaloni, è riccamente decorato con affreschi in buona parte di M. Picenardi; accanto al 
cortile si apre la cappella settecentesca con ricca decorazioni in marmi e stucchi e pala 
("Morte di S. Giuseppe") del Picenardi  

· Vaiano Cremasco , ospita alcune tra le più belle ville storiche cremasche. Le due più 
importanti sono di proprietà della famiglia Vimercati San Severino, agli estremi opposti 
dell'abitato. La prima si trova a sud di Vaiano e dispone  di  un grande parco che confina 
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con il centro storico. Edificata sul progetto dell'architetto milanese Luigi Cagnola, presenta 
un portico neoclassico con colonne ioniche. L'altra villa, secentesca, si trova in posizione 
isolata a nord del Paese, al centro di un grande giardino. La villa contiene un ciclo 
d'affreschi del Barbelli ed è da considerarsi una delle migliori del territorio cremasco. Si può 
ricordare tra le altre la villa rinascimentale dei Tadini a Vidolasco  (fraz. di Casale 
Cremasco) in cui è inglobata una torre merlata, la villa grifoni S. Angelo a Castel Gabbiano  
con la vicina torre di Guardia  

· altri punti di interesse architettonico sono la torre di Mozzanica , ultimata all’inizio del 500’ e 
l’oratorio del Binengo a Sergnano .  

· a Madignano  sono presenti il Santuario del Marzale, risalente al XVII sec, e diversi 
insediamenti rurali, ville e palazzi presenti nei centri abitati. Degni di visita sono gli oratori di 
San Zeno e San Rocco e la villa del “Toscanini” a Ripalta Guerina , così chiamata a ricordo 
del soggiorno del celebre musicista. 

· la città di Crema, offre notevoli opportunità di visita, dalla Cattedrale gotica, fino ai più 
significativi Palazzi Palazzo Benzoni-Frecavalli (1627), Palazzo Marazzi-Griffoni 
(1422),Palazzo Benzoni-Donati (1504), Palazzo Vimercati-Sanseverino (1602),Palazzo 
Terni-Bondenti (1711), Via Dante Alighieri.  

Merita menzione inoltre l’itinerario promosso dall’Amministrazione Provinciale “Le tre città murate” 
che coinvolge Pizzighettone , Soncino e Crema, in un itinerario di scoperta dei luoghi, della storia 
e del paesaggio.  
E’ evidente che il territorio cremasco offre importanti spunti di visita e fruizione, derivanti dalla 
sapiente combinazione tra arte, cultura, sistema delle risorse naturali e paesaggistiche, inserite in 
un contesto socio – economico di buon livello e accompagnate dalla presenza di servizi e mobilità 
integrata (presenza della ferrovia, buona rete stradale, viabilità lenta, non distante dalle strade di 
maggiore percorrenza). 
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Le risorse idriche  
 
Nell’ambito del sistema agricolo cremasco ha svolto, e tuttora svolge un ruolo fondamentale, il 
sistema irriguo, inserito nel più ampio sistema idrico regionale. 
L’area a cui fa riferimento il sistema cremasco è quel territorio che identifica il Comprensorio di 
Bonifica ed irrigazione n. 7 – Cremasco, così come definito dall’abrogata legge regionale n. 59 del 
1984, oggi sostituita dalla legge regionale 16 giugno 2003 n. 7 “Norme in materia di bonifica ed 
irrigazione” (fig 1). L’ area è parte integrante del sistema di governo delle acque “interne”, cioè di 
quella parte di risorse idriche  trasportata ed utilizzata ai fini principalmente irrigui che usualmente 
viene definita “acqua territoriale”. 
Fig. 1 

�
Fonte: Consorzio di Miglioramento Fondiario di 2° G rado “Adda – Serio” (2005) 
 
Il Comprensorio “Cremasco” comprende, totalmente o parzialmente, la superficie di 78 comuni: 47 
della provincia di Cremona, 16 della Provincia di Lodi, 12 della Provincia di Bergamo ed alcuni 
territori di 3 comuni della Provincia di Milano (fig. 2). 
Nel comprensorio è attivo dal 2003 il Consorzio di Miglioramento Fondiario di secondo grado Adda 
– Serio5, a cui per altro non hanno aderito tutte le realtà territoriali che incidono sul governo delle 
acque superficiali del Comprensorio. Hanno infatti aderito al Consorzio di secondo livello Consorzi 
di irrigazione e Consorzi di Miglioramento Fondiario pari a circa il 45% della superficie territoriale 
del comprensorio omogeneo Cremasco n. 7.  
 
 

                                                 
5
� �Deliberazione della Giunta Regionale n. VII/19964 del 23 dicembre 2003 “costituzione del Consorzio di Miglioramento 

Fondiario di secondo grado Adda – Serio con sede in Crema e contestuale approvazione dello Statuto ai sensi dell’art. 9 della l.r. 
7/2003”. 
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Fig. 2 

�
Fonte: Consorzio di Miglioramento Fondiario di 2° G rado “Adda – Serio” (2005) 
 
Lo Statuto del Consorzio, ente di diritto privato di interesse pubblico, prevede che ciascun 
Consorzio Associato mantenga la propria identità statutaria e conservi la piena autonomia di 
giudizio e di gestione nell’ambito delle attività che non interferiscono con la legge regionale n. 
7/2003 e con le attività e gli interessi dei Consorzi Associati e del Consorzio di Secondo Grado. 
Le finalità del Consorzio di Secondo Grado, secondo quanto stabilito dall’art. 4 dello Statuto dello 
stesso sono: 

1. l’ottimizzazione del razionale uso dell’acqua per l’irrigazione; 
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2. l’equilibrio ed il contenimento, nell’ambito dell’intero Comprensorio, dei costi di gestione 
dell’acqua superficiale afferente alla Rete Consortile; 

3. la tutela e lo sviluppo del sistema irriguo attraverso una programmazione degli 
interventi definita secondo priorità a scala comprensoriale; 

4. il coordinamento tra gli enti ed i soggetti che incidono sulla risorsa acqua per un 
miglioramento del suo integrato utilizzo e della sua conservazione; 

5. il miglioramento dell’assetto del territorio e dello sfruttamento delle sue risorse fisiche; 
6. la valorizzazione dell’ambiente rurale e delle risorse idriche ed ambientali; 
7. la difesa del suolo, la tutela e la valorizzazione degli ordinamenti colturali produttivi con 

particolare attenzione all’uso plurimo delle acque. 
 
Il Comprensorio n. 7 del Cremasco è oggettivamente ricco d’acqua abilmente sfruttata a mezzo 
della favorevole disposizione altimetrica dei territori6: combinazione non solo fortunata, ma anche 
determinata dall’opera millenaria delle popolazioni. 
I dislivelli sono ancora apprezzabili, la “fascia dei fontanili” è consistente, come lo sono gli apporti 
dalle derivazioni del fiume Adda (per mezzo delle rogge Vailata, Rivoltana, Pandina, Cremasca, 
queste due ultime formate dal canale Ritorto e dal canale “Pietro Vacchelli”), e dal fiume Serio 
(rogge Babbiona, Archetta e Borromea) – fig. 3. 
 
Fig. 3��

�
    Fonte: Consorzio di Miglioramento Fondiario di 2° Grado “Adda – Serio” (2005) 
 
 

                                                 
6
� Per un approfondimento sulle caratteristiche principali dell’idrografia e dell’idrologia del Comprensorio si rimanda al “Progetto di 

fattibilità del Piano di riordino irriguo”, Consorzio di Miglioramento Fondiario di secondo grado “Adda – Serio” 8 febbraio 2005, pagg. 15 
– 19.  
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Il territorio e le risorse ambientali  
 
 
Il territorio cremasco, totalmente pianeggiante, è caratterizzato dalla presenza di forme e strutture 
fluviali che ne hanno delineato i tratti morfologici e che nel tempo hanno determinato l’identità 
dell’area di riferimento.  
Le valli fluviali appartenti al territorio della Provincia di Cremona si distinguono in fluviali e relitte. 
Le prime, caratterizzate dalla presenza del fiume, sono quelle percorse dai fiumi Po, Oglio, Adda e 
Serio. Le seconde, formate da antichi corsi d’acqua oggi scomparsi, comprendono il Moso, la valle 
del Serio Morto, le strutture del paleo-Oglio e la valle del Morbasco. 
Le valli fluviali sono in genere zone ad elevata qualità ambientale, superiore a quella delle aree 
circostanti. La presenza delle riserve naturali lungo le valli dei fiumi principali, ed il regime 
vincolistico previsto dall’attuale legislazione consentono una elevata qualità naturalistica dei luoghi. 
Fanno parte del Cremasco le valli dell’Adda, del Moso e del Serio Morto e la fascia dei fontanili e 
delle risorgive. A questo ambito appartengono i paesaggi agrari tradizionali della campagna irrigua 
dei mosi cremaschi e della campagna irrigua del Serio Morto e dell’Adda Morta. 
Il sistema dei pianalti e dei dossi e la valle del Morbasco costituiscono la zona di transizione tra il 
territorio cremasco e quello cremonese e delimitano nella parte nordorientale il soncinasco. Questa 
zona separa le principali tipologie di paesaggio agricolo: ad occidente la pianura cremasca la cui 
ricchezza di acque e di elementi morfologicamente rilevanti ha indirizzato lo sviluppo antropico, in 
senso nord sud. 
Caratterizza il territorio, oltre che la struttura morfologicamente peculiare rispetto alle aree del 
Cremonese e del Casalasco, l’attraversamento della fascia lombarda dei fontanili, che si sviluppa 
in direzione est – ovest in seguendo il graduale passaggio tra la media e la bassa pianura, dove le 
acque di falda affiorano in superficie in corrispondenza dell’ostacolo naturale che si crea quando i 
sedimenti grossolani e permeabili (ciottoli e ghiaie dell’alta pianura) degradano verso quelli più fini 
ed impermeabili della bassa pianura (limi e argille).  
 
(Figura xx) 

 
 

Box 1 - I parchi del territorio  
 
A) Parchi regionali  
 
Parco Adda Sud 
Si estende lungo il basso corso dell'Adda, tra Comazzo e Rivolta d'Adda a nord e Castelnuovo Bocca 
d'Adda a sud. In questo tratto l'Adda acquista definitivamente il carattere di fiume di pianura e attraversa 
territori a connotazione prevalentemente agricola, con presenza di boschi naturali e seminaturali a 
distribuzione frammentaria e colture legnose (pioppeti).  
Gli ambienti più preziosi del Parco sono le residue zone umide, mentre le aree boscate in buone 
condizioni sono abbastanza scarse. Il corso del fiume, in alcuni tratti, mostra ancora caratteristiche 
ambientali e paesaggistiche di grande pregio e sono presenti numerose spiagge fluviali non 
degradate.Oltre che nella Riserva naturale "Adda Morta", le zone umide di maggior rilievo si rinvengono 
all'interno delle numerose aziende faunistico-venatorie: particolarmente preziosi gli ambienti umidi 
costituiti dalle morte della Zerbaglia, alimentate e mantenute in vita con canali di ossigenazione 
nell'ambito dellomonima azienda faunistico-venatoria, dove è presente la più importante garzaia del 
Parco. Entro il perimetro del Parco sono locati i nuclei abitati di 9 comuni, tra i quali il più consistente 
conta circa 7000 abitanti; vi si trovano inoltre molti nuclei sparsi e case isolate. 
Superficie: 24.260 ha. 
Caratteristiche altimetriche: h min 36 m slm - h max 110 m slm.  
Province: Cremona , Lodi. 
Comuni: Abbadia Cerreto, Bertonico, Boffalora d'Adda, Camairago, Casaletto Ceredano , Castelnuovo 
Bocca d'Adda, Castiglione d'Adda, Cavacurta, Cavenago d'Adda, Cervignano d'Adda, Comazzo, 
Cornovecchio, Corte Palasio, Credera Rubbiano , Crotta d'Adda, Formigara, Galgagnano, Gombito , 
Lodi, Mairago, Maccastorna, Maleo, Meleti, Merlino, Montanaso Lombardo, Montodine, Moscazzano , 
Pizzighettone, Ripalta Arpina, Rivolta d'Adda , San Martino in Strada, Spino d'Adda , Terranova de' 
Passerini, Turano Lodigiano, Zelo Buon Persico. 
Sede 
Viale Dalmazia 10, 26900 - Lodi (LO); Telefono: 0371 411129; Fax: 0371 417214; e-mail: 
info@parcoaddasud.it 
Ente gestore 
Consorzio tra i Comuni e le Province interessati.  
 
Parco del Serio  
Il Parco segue il corso del fiume Serio allo sbocco della valle montana fino alla sua foce in Adda; nel 
primo tratto, da Seriate a Mozzanica, si manifesta il singolare fenomeno dellinabissamento delle acque 
del fiume nel sottosuolo, a causa della percorrenza del substrato, per cui il letto fluviale appare spesso 
come una biancheggiante distesa di ghiaie ("gere").  
Nel tratto successivo la falda riemerge in superficie e il fiume riacquista un alveo definito che può 
facilmente originare zone paludose e di acque stagnanti, la cui evoluzione naturale è attualmente 
preclusa dalle numerose arginature e dalle bonifiche agricole. Impoverite dalla loro naturale vegetazione 
boschiva, le rive del Serio appaiono oggi alquanto degradate. Pochi nuclei di vegetazione di discreto 
valore sono rintracciabili presso la Riserva naturale di Palata Menasciutto. Il paesaggio è quindi 
totalmente caratterizzato dalla presenza dellagricoltura con estese coltivazioni a pioppeto e cerealicole, 
mentre le rive del fiume sono fortemente segnate dallintensa attività di escavazione di sabbia e ghiaia, 
effettuata quasi sempre in falda, che ha provocato la formazione di numerosi laghi di cava.  
Tra le testimonianze storiche è da segnalare la presenza del Castello di Malpaga. 
Superficie: 7750 ha 
Caratteristiche altimetriche: h min 54 m slm - h max 240 m slm 
Province: Bergamo, Cremona .  
Comuni: Bariano, Calcinate, Casale Cremasco, Castel Gabbiano , Cavernago, Cologno al Serio, 
Crema,  Fara Olivana con Sola, Fornovo San Giovanni, Ghisalba, Grassobbio, Madignano, Martinengo, 
Montodine, Morengo, Mozzanica, Pianengo, Ricengo, Ripalta Arpina, Ripalta Cremasc a, Ripalta 
Guerina , Romano di Lombardia, Sergnano,  Seriate, Urgnano, Zanica. 
Sede 
Piazza Rocca, 1, 24058 - Romano di Lombardia (BG); Telefono: 0363 901455; Fax: 0363 902393;  
e-mail: parcodelserio@tin.it 
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Ente gestore  
Consorzio tra i Comuni interessati e le Province di Bergamo e Cremona.  
 
Parco dell’Oglio Nord 
Il parco si estende dalla sorgente dell’Oglio fino al Comune di Ostiano, nella parte nord del corso del 
fiume.  
In questo tratto il letto, meno sinuoso rispetto alla parte sud, disegna un tracciato che lambisce la parte 
nord-occidentale del territorio cremonese.  
Il parco si estende su una superficie di 14.170 ettari, occupando parte di tre province (Bergamo, Brescia, 
Cremona). Caratteristiche altimetriche: h min 31 - h max 186 m s.l.m.  Provincie: Bergamo, Brescia, 
Cremona .  Comuni: Alfianello, Azzanello, Bordolano, Borgo San Giacomo, Calcio, Capriolo, Castelli 
Calepio, Castelvisconti, Cividate al Piano, Corte de" Cortesi, Corte de" Frati, Credaro, Gabbioneta Bina 
Nuova, Genivolta, Orzinuovi, Palazzolo sull"Oglio, Palosco, Paratico, Pontevico, Pontoglio, Pumenengo, 
Quinzano d"Oglio, Robecco d"Oglio, Roccafranca, Rudiano, Sarnico, Scandolara Ripa d"Oglio, Seniga, 
Soncino , Torre Pallavicina, Urago d"Oglio, Verolavecchia, Villachiara, Villongo.  
Sede  
P.zza Garibaldi, 1, 25034 Orzinuovi (BS); tel. 030 9942033;  fax 030 9946564; e-mail: 
info@parcooglionord.it 
www.parcooglionord.it.  
Ente gestore 
Consorzio di 34 Comuni e 3 Province.  
 
B) Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS)  
 
Parco dei Fontanili di Capralba 
Il Parco dei fontanili di Capralba è un Parco Locale di Interesse Sovracomunale -  PLIS - che è stato 
riconosciuto con delibera della Giunta Provinciale (della Provincia di Cremona) n°435 del 12/08/2003. 
Il Parco dei fontanili si trova nel territorio del solo comune di Capralba, ma l’interesse sovracomunale del 
Parco è garantito dal fatto che esso racchiude al suo interno elementi di pregio naturalistico e di interesse 
paesaggistico di assoluto rilievo, tali da coinvolgere anche l'interesse di altri comuni. 
Il Parco si estende per una superficie di circa 750 ha e comprende al suo interno ben 13 fontanili che si 
propone di salvaguardare quali ambiti di elevato interesse paesistico,  e storico-culturale.  
Sede 
c/o Municipio di Capralba, Via Piave 2, 26010 Capralba CR; Telefono: 0373 452120; Fax: 0373 450495.  
 
Parco del Pianalto di Romanengo e dei Navigli cremo nesi  
Istituito dalla Provincia di Cremona con Deliberazioni di Giunta Provinciale n° 116 del 4 marzo 2003, n° 
277 del 25 maggio 2003 e n° 332 del 17 giugno 2005,  estende l'area protetta dalla Riserva naturale 
Naviglio di Melotta (istituita dalla Regione Lombardia nel 1983) all'intero Pianalto di Romanengo, un 
lembo di origine pleistocenica che si eleva di 10-15 metri dalla pianura alluvionale. 
Il parco si estende su una superficie di 1210,8 ettari e abbraccia un ampio ambito territoriale coincidente, 
nel suo nucleo più importante, con il "Pianalto di Romanengo" che rappresenta un lembo residuale di un 
antico livello della pianura Padana. Tale rialzo morfologico si eleva di una decina di metri all'incirca, sul 
livello fondamentale della pianura. L'area destinata a Parco è ricca di caratteri paesaggistici, naturalistici e 
strutturali molto singolari, se non addirittura unici nell'intero territorio provinciale. Aumenta il valore 
naturalistico dell'area, la presenza della riserva regionale del "Naviglio di Melotta" ricca di aspetti 
naturalistici molto importanti; importante è inoltre la presenza delle ex cave Danesi, ovvero bacini idrici di 
diverse ampiezze, risultanti da passate attività estrattiva ed ira completamente rinaturalizzati seguito della 
spontanea ripresa della vegetazione circostante, si acquatica che riparia, oltre che per opera di ripristini 
mirati. Ricca si presenta l'idrografia dell'area, con il Naviglio Civico di Cremona, il Naviglio Pallavicino, il 
Naviglio di Melotta e un fascio di corsi d'acqua di diseuguale importanza, nonchè le frequenti risorgive. 
Rilevante è anche la varietà faunistica favorita dalla rilevante qualità ambientale dei luoghi e dalla loro 
non comune diversità, come le numerose zone boscose, le fasce alberate, le siepi e i fili interponderali. 
Sede  
Municipio di Romanengo, 26014 Romanengo CR - tel. 0373/72117; fax 0373/72358 
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C) Parchi interprovinciali  
Parco Interprovinciale del Fiume Tormo  
Si estende sul territorio di tre Province (Bergamo, Lodi, Cremona) per 4.406 ettari lungo le rive del fiume 
Tormo. così suddivisi per Comune: Pandino 1.258 ettari, Arzago d'Adda 200 ettari, Agnadello 697 ettari,  
Palazzo Pignano 306 ettari, Dovera 1.214 ettari, Monte Cremasco 12 ettari, Crespiatica 129 ettari, Corte 
Palasio 389 ettari, Abbadia Cerreto 201 ettari. 
La Provincia di Cremona ha riconosciuto il parco con Delibera di Giunta n* 375 del 28 giugno 2004 e n° 
405 dell'8 agosto 2006. La Provincia di Bergamo ha riconosciuto l'area protetta con Delibera di Giunta n° 
338 del 16 maggio; 2005. La Provincia di Lodi ha riconosciuto il parco con Delibere di Giunta n° 254 d el 9 
dicembre 2004 e n° 184 del 12 ottobre 2005.  
 
Il territorio del parco, nel suo complesso, interessa un'area di pianura dove emergono ancora evidenti i 
segni dell'antica orografia, rappresentata in questo caso dalle scarpate morfologiche del Fiume Adda, 
mentre la parte di territorio compresa tra il fiume e la scarpata principale è stata modificata nel corso dei 
secoli dall'uomo, che vi ha apportato materiali e ha bonificato i terreni introducendo numerose coltivazioni. 
La caratteristica principale di questo Parco è però dovuta all'estesa rete idrografica del Fiume Tormo (e di 
numerosi altri corsi d'acqua di risorgiva), che partendo dal Comune di Arzago d'Adda con il fontanile di 
origine, sfocia nel Fiume Adda, individuando un ben preciso e omogeneo territorio irriguo. 
 
Sede 
Municipio di Pandino, via castello 15, 26025 Pandino (Cremona) - telefono 0373 973328, fax 0373 
970056; email: stefano.tomba@comune.pandino.cr.it. 
 
Ente Gestore  
Comune di Pandino (Cremona), Comune di Arzago d'Adda per la Provincia di Bergamo. 
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Il territorio cremasco, totalmente pianeggiante, è caratterizzato dalla presenza di forme e strutture 
fluviali che ne hanno delineato i tratti morfologici e che nel tempo hanno determinato l’identità 
dell’area di riferimento.  
Le valli fluviali appartenti al territorio della Provincia di Cremona si distinguono in fluviali e relitte. 
Le prime, caratterizzate dalla presenza del fiume, sono quelle percorse dai fiumi Po, Oglio, Adda e 
Serio. Le seconde, formate da antichi corsi d’acqua oggi scomparsi, comprendono il Moso, la valle 
del Serio Morto, le strutture del paleo-Oglio e la valle del Morbasco. 
Le valli fluviali sono in genere zone ad elevata qualità ambientale, superiore a quella delle aree 
circostanti. La presenza delle riserve naturali lungo le valli dei fiumi principali, ed il regime 
vincolistico previsto dall’attuale legislazione consentono una elevata qualità naturalistica dei luoghi. 
Fanno parte del Cremasco le valli dell’Adda, del Moso e del Serio Morto e la fascia dei fontanili e 
delle risorgive. A questo ambito appartengono i paesaggi agrari tradizionali della campagna irrigua 
dei mosi cremaschi e della campagna irrigua del Serio Morto e dell’Adda Morta. 
Il sistema dei pianalti e dei dossi e la valle del Morbasco costituiscono la zona di transizione tra il 
territorio cremasco e quello cremonese e delimitano nella parte nordorientale il soncinasco. Questa 
zona separa le principali tipologie di paesaggio agricolo: ad occidente la pianura cremasca la cui 
ricchezza di acque e di elementi morfologicamente rilevanti ha indirizzato lo sviluppo antropico, in 
senso nord sud. 
Caratterizza il territorio, oltre che la struttura morfologicamente peculiare rispetto alle aree del 
Cremonese e del Casalasco, l’attraversamento della fascia lombarda dei fontanili, che si sviluppa 
in direzione est – ovest in seguendo il graduale passaggio tra la media e la bassa pianura, dove le 
acque di falda affiorano in superficie in corrispondenza dell’ostacolo naturale che si crea quando i 
sedimenti grossolani e permeabili (ciottoli e ghiaie dell’alta pianura) degradano verso quelli più fini 
ed impermeabili della bassa pianura (limi e argille).  
 
 
Fig. 4  

 
 
 
 



Pag. 24 di 66 

In Provincia di Cremona la fascia dei fontanili interessa solo la parte settentrionale del territorio, 
giungendo, verso sud, circa alla linea Dovera – Crema – Romanengo (Fig. 4.a). 
Differenti ed originali sono gli aspetti che determinano la peculiarità del fontanile: 

1. si origina da un fenomeno naturale, ma il suo manifestarsi a livello paesaggistico è opera 
della sapiente mano dell’uomo, che è intervenuto nella captazione e regimazione delle 
acque di affioramento, conferendo la caratteristica morfologia (testa e asta) propria solo di 
questo fenomeno; 

2. un tempo fondamentale nel processo produttivo agricolo, oggi la funzione del fontanile è 
marginale rispetto alle necessità irrigue di un agricoltura specializzata fondata sulla 
monocoltura a cereali, pertanto il fenomeno assume una rilevanza ambientale 
paesaggistica e culturale, legata alla storia del territorio e fondante la sua identità; 

3. in particolare tra Adda e Serio, si evidenzia un contesto che favorisce il permanere del 
fontanile: la presenza ancora rilevante del prato stabile, strettamente connessa al 
permanere delle forme tradizionali di allevamento (bovino da latte) in cui l’alimentazione 
con foraggio verde riveste un ruolo fondamentale.  

Rispetto ai tre punti di forza evidenziati si rilevano importanti criticità: 
1. il fontanile è un sistema antropizzato, necessita dunque, ai fini del suo permanere di 

periodici interventi per il mantenimento della portata e per il buon deflusso delle acque, tale 
da consentire un ricambio costante presso la testa; 

2. , il costante abbassamento delle acque freatiche, che determinano nel tempo una costante 
diminuzione della portata e l’inquinamento delle acque sotterranee e superficiali,  
determinano un incremento dell’apporto di nutrienti organici all’ecosisitema: i due fenomeni 
contemporanei e concorrono all’interramento delle teste dei fontanili.  

 
Fig. 4.a 
�

 
Fonte: I Fontanili della provincia di Cremona – Censimento 1998 – 2004, Giovanni D’Auria, Franco Zavagno. 
Centro di Documentazione Ambientale, 1995, Provincia di Cremona – Settore Ambiente 
 
 
Altro elemento di qualificazione a livello naturalistico e ambientale è la presenza di tre importanti 
corsi d’acqua, che hanno determinato la costituzione degli omonimi Parchi Regionali Naturali: 
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Adda, Serio e Oglio Nord, la cui superficie spesso si sovrappone ai Siti d’Importanza7 Comunitaria 
e alle Zone di Protezione Speciale8 (tab. 17).  
 
 Tab. 17 – Localizzazione sul territorio dei SIC e v incoli precedenti  

LOCALITÀ NOME SIC CODICE VINCOLI PRECEDENTI, 
LOCALIZZAZIONE 

AZZANELLO ISOLA UCCELLANDA IT20A0008 

RISERVA NATURALE ISOLA 
UCCELLANDA DCR 1329 31/05/89 / 
PARCO DELL'OGLIO NORD - l.r. 
18/16.04.88 

AZZANELLO LANCHE DI AZZANELLO IT20A0006 

RISERVA NATURALE LANCHE DI 
AZZANELLO DCR 1388 13/05/89 / 
PARCO DELL'OGLIO NORD - l.r. 
18/16.04.88 

CASALETTO DI SOPRA NAVIGLIO DI MELOTTA IT20A0002 RISERVA NATURALE NAVIGLIO DI 
MELOTTA DCR 1736/11.10.84 

CREDERA RUBBIANO LA ZERBAGLIA IT2090008 PARCO DELL'ADDA SUD - l.r. 
81/16.09.83 

PIANENGO PALATA MENASCIUTTO IT20A0003 PARCO DEL SERIO - l.r. 70/1.06.85 

RICENGO PALATA MENASCIUTTO IT20A0003 PARCO DEL SERIO - l.r. 70/1.06.85 

RIVOLTA D`ADDA BOSCHI E LANCA DI 
COMAZZO 

IT2090002 PARCO DELL'ADDA SUD - l.r. 
81/16.09.83 

ROMANENGO NAVIGLIO DI MELOTTA IT20A0002 RISERVA NATURALE NAVIGLIO DI 
MELOTTA DCR 1736/11.10.84 

SONCINO BOSCO DE' L'ISOLA IT2060015 
RISERVA NATURALE BOSCO DE' 
L'ISOLA DCR 196 28/05/91 / PARCO 
DELL'OGLIO NORD - l.r. 18/16.04.88 

SONCINO BOSCO DI BARCO IT20A0009 
RISERVA NATURALE BOSCO DI 
BARCO DCR 1804 31/05/89 / PARCO 
DELL'OGLIO NORD - l.r. 18/16.04.88 

SPINO D`ADDA SPIAGGE FLUVIALI DI 
BOFFALORA IT2090006 PARCO DELL'ADDA SUD - l.r. 

81/16.09.83 

TICENGO NAVIGLIO DI MELOTTA IT20A0002 RISERVA NATURALE NAVIGLIO DI 
MELOTTA DCR 1736/11.10.84 

Fonte: Regione Lombardia http://www.ambiente.regione.lombardia.it/webqa/retenat/sic/rete_natura2000.htm#par3 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
7 Il sito di importanza comunitaria  (SIC): concetto definito dalla direttiva comunitaria n. 43 del 21 maggio 1992, (92/43/CEE) Direttiva 
del Consiglio relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche nota anche come 
Direttiva "Habitat", recepita in Italia nel 1997. Il termine è usato per definire un'area:1.che contribuisce in modo significativo a mantenere 
o ripristinare una delle tipologie di habitat definite nell'allegato 1 o a mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente una delle 
specie definite nell'allegato 2 della Direttiva Habitat; 2.che può contribuire alla coerenza di Natura 2000; 3. e/o che contribuisce in modo 
significativo al mantenimento della biodiversità della regione in cui si trova. Secondo quanto stabilito dalla direttiva, ogni stato membro 
della Comunità Europea deve redigere un elenco di siti (i cosiddetti pSIC, proposte di siti di importanza comunitaria) nei quali si trovano 
habitat naturali e specie animali e vegetali. Sulla base di questi elenchi, e coordinandosi con gli stati stessi, la Commissione redige un 
elenco di siti d'importanza comunitaria (SIC). Entro sei anni dalla dichiarazione di SIC l'area deve essere dichiarata dallo stato membro 
zona speciale di conservazione (ZSC). L'obiettivo è quello di creare una rete europea di ZCS e zone di protezione speciale (ZPS) 
destinate alla conservazione della biodiversità denominata Natura 2000.In Italia la redazione degli elenchi pSIC è stata effettuata a cura 
delle regioni e delle province avvalendosi della consulenza di esperti e di associazioni scientifiche del settore.  
8  Istituite ai sensi della direttiva comunitaria 79/409/CEE, chiamata direttiva "Uccelli", che prevede una serie di azioni per la 
conservazione di numerose specie di uccelli, indicate negli allegati della Direttiva stessa, e l'individuazione da parte degli Stati membri 
dell'Unione Europea, di aree da destinarsi alla loro conservazione, le cosiddette Zone di Protezione Speciale (ZPS). 
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La Governace Locale 
 
Il percorso di costruzione  di un progetto concordato d’area deve necessariamente partire dalla 
considerazione di fattori esogeni ed endogeni quali: la presenza di una molteplicità di portatori di 
interessi talvolta conflittuali, la difficile prevedibilità delle dinamiche economiche e produttive, 
spesso sganciate dalla progettualità espressa nelle sedi istituzionali, l’evoluzione “rapida” e non 
sempre lineare del quadro amministrativo nazionale.  
Tali fattori , se da un lato costituiscono elementi  di criticità da superare tramite la costruzione di  
progettualità comuni, dall’altro lato rappresentano induttori strategici che possono determinare una 
forte spinta alla costruzione di forme di aggregazione flessibili, come i progetti concordati, quali 
strumenti  catalizzatori di processi di governance locale. 
L’area cremasca include una molteplicità di Comuni le cui dimensioni, come già evidenziato, sono 
nella maggior parte dei casi ridotte. Una prima riflessione, quasi obbligata, prende le mosse da una 
constatazione di fondo, ovvero i Comuni presi singolarmente non sono in grado di svolgere un 
ruolo di programmazione e realizzazione di progetti e strategie di sviluppo locale, soprattutto per 
come quest’ultimo si va riconfigurando dopo la riforma del Titolo V della Costituzione. 
Tale riflessione appare ancor più veritiera da una attenta analisi delle caratteristiche strutturali 
(ridotte dimensioni in termini di abitanti e servizi erogati) dei Comuni coinvolti nell’area cremasca, 
per i quali sperimentare e consolidare forme di aggregazione sembra ormai quasi un imperativo. 
Un tentativo di risposta alla ormai impellente domanda di governo locale è riconducibili al 
diffondersi, negli ultimi dieci anni, delle Unioni (tab. 18) ed alla diffusione dello strumento della 
convenzione per la gestione di servizi e funzioni amministrative di cui ormai si avvalgono quasi tutti 
i Comuni dell’area.  
 
Tab. 18  
 Comuni aderenti 
Unione ei fontanili  Offanengo, Romanengo, Izano, Ticengo, Casalaletto di Sopra, 

Cumignano; 
 

Unione Gerundo  Moscazzano, Formigara, Malignano, Montodine, Castelleone 
 

 
Ciò nonostante la costruzione di nuovi Enti che hanno dato luogo ad un ulteriore livello di 
government locale, in aggiunta a quelli già esistenti, non si può ritenere una risposta sufficiente ed 
adeguata alla necessità di costruire strategie ed implementare politiche di sviluppo locale di ampio 
respiro. Da un lato, infatti, il soggetto intermedio non pare eccessivamente dinamico per cui il 
riferimento territoriale si rivela in alcuni casi inadeguato rispetto al perseguimento di alcuni obiettivi 
di sviluppo; dall’altro, la riduzione della governance ad un ulteriore tavolo di concertazione, che 
finisce con l’essere svuotata dei suoi contenuti più innovativi, o, come in alcuni casi, ridotta a un 
sistema per ratificare decisioni prese altrove, induce alla mortificazione delle aspettative degli attori 
locali. 
Un percorso interessante per l’attuazione della governance territoriale, intendendo con essa la 
capacità di integrare e dar forma agli interessi locali, alle organizzazioni e ai gruppi sociali e, allo 
stesso tempo, di rappresentarli all’esterno, sviluppando strategie in relazione al mercato, alle altre 
realtà territoriali e agli altri livelli di governo, presuppone, il superamento di una visione statica e 
riproducibile nel tempo dei ruoli e delle competenze appannaggio delle diverse istituzioni, e una 
crescente attenzione verso una molteplicità di modalità di azione e relazione fra soggetti, che 
possono consentire di superare gli ostacoli che rallentano l’ideazione e l’attuazione di strategie di 
valorizzazione e sviluppo. Ciò non significa che i singoli livelli istituzionali debbano vedere sminuita 
la propria importanza e la propria centralità, tutt’altro. Sarebbe una forzatura interpretare 
governance e government come modalità d’azione che si escludono a vicenda, ma è vero invece 
che il buon funzionamento delle istituzioni di government sia un presupposto necessario per 
impostare modelli di governance efficaci.  
Alla luce di tali considerazioni, emerge dunque con rinnovata importanza la necessità per le 
amministrazioni locali di dar vita a forme di collaborazione e di assicurare il dialogo fra livelli 
istituzionali diversi (integrazione orizzontale e verticale nel governo del territorio). Lo spopolamento 
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dei Comuni minori, la congestione e i bassi livelli di competitività delle nostre realtà rurali su scala 
internazionale, la fase di crisi che attraversano molti distretti industriali, il “consumo” del territorio 
collegato a uno sviluppo spesso poco pensato del turismo e di altre attività produttive legate alla 
multifunzionalità dell’agricoltura, sono solo alcune delle questioni che le amministrazioni locali 
dell’area cremasca da tempo sono chiamate a fronteggiare.  
Rimanendo nell’ambito dell’integrazione orizzontale, i soggetti istituzionali operanti sull’area,  
hanno colto la sfida con l’ausilio di molteplici strumenti di carattere associativo operanti 
prevalentemente nel comparto delle attività culturali, sociali e tempo libero e delle quali si trova 
riscontro in quasi tutti i Comuni oggetto di analisi. 
 
Accanto alle associazioni più comunemente denominate pro-loco con funzioni orientate 
all’organizzazioni di attività ricreative e culturali, vi sono associazioni e gruppi di volontariato che 
operano nel comparto dei servizi socio assistenziali, nonché in quello della valorizzazione dei 
prodotti (Fondazioni,  Associazioni di ristoratori, gruppi spontanei di aggregazione).  
Trattasi di realtà che spesso sono lasciate all’iniziativa spontanea dei cittadini e che in alcune 
circostanze operano in stretta sinergia con le amministrazioni locali, mentre in altre, finiscono con il 
sostituirsi ad esse.  
L’insieme delle associazioni, nelle loro diverse forme giuridiche, garantisce l’animazione 
territoriale, ma nella maggior parte dei casi essa è limitata al territorio di competenza e trova 
oggettive difficoltà a raccordarsi con strutture simili operanti in realtà limitrofe. 
Fa eccezione la recente costituzione della Fondazione Villa Obizza – Box 2, a seguito della 
collaborazione tra gli enti pubblici e alcuni soggetti privati del territorio.  
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
Il coinvolgimento diretto di istituzioni pubbliche e di aziende private rappresenta un esempio 
eccellente di efficace sinergia tra pubblico e privato e consente alla Fondazione, di perseguire una 
linea di azione basata su principi imprenditoriali ispirati all’efficienza e al controllo. 
Nel più complesso scenario delle relazioni di carattere verticale si riscontra la presenza di strutture 
sub-provinciali dislocate sul territorio di riferimento e derivanti dall’obbligo di ottemperare alle 
funzioni spettanti alle Province in materia di politiche attive del lavoro ed orientamento.  
Nel campo della gestione dei servizi economici si rileva la presenza, ormai consolidata, di strutture, 
quali: società partecipate per la gestione associata dei servizi (Società Cremasca Servizi SpA), e 
la gestione patrimoniale -Società Cremasca Reti e Patrimonio - Box 3.  
 
 
 
 
 
 
 
 

Box 2 – Villa Obizza  
Villa Obizza di Bottaiano, sita nel Comune di Ricengo, rappresenta uno dei pochi esempi di grande 
dimora storica lombarda, realizzata secondo i canoni e gli stili architettonici delle famose ville venete.  
L’edificio, che versa da oltre 15 anni in un grave stato di degrado e abbandono, è oggi a rischio di crollo, 
a meno che non si intervenga con un restauro finalizzato al consolidamento strutturale.  
 
La Fondazione Villa Obizza nasce nel 2007, con il fine precipuo di svolgere attività di fundraising 
(reperiremento di fondi presso Enti pubblici e soggetti privati) per “salvare” un patrimonio architettonico 
di eccezionale valore storico/artistico che allo stato attuale rischia di essere perso per sempre.  
 
Le tappe che hanno portato alla nascita della Fondazione sono sintetizzabili come segue: nel 2006 si 
firmò un Protocollo d’intesa tra la Soprintendenza per i Beni Culturali e la Provincia di Cremona, che 
inserisce la Villa negli otto edifici in emergenza, nel territorio, da mettere al più presto in sicurezza (nel 
2007 il MIBAC ha stanziato 200.000 euro per la messa in sicurezza della Villa). 
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Altro strumenti riconducibile all’analisi oggetto del presente paragrafo è l’avvio della costituzione 
del Consorzio Intercomunale del Circondario Cremasco, che assumerà un ruolo fondamentale di 
coordinamento ed orientamento del territorio in ambiti di interesse comune (cfr. Introduzione nota 
1) 
Va rilevata inoltre che molta parte del territorio di riferimento costituisce area Parco (L.R. del 16 
aprile 1988 numero 17). La presenza del Consorzio regionale del Parco Oglio Nord, del Parco del 
Serio e del Parco dell’Adda Sud garantiscono la tutela e la riqualificazione del patrimonio 
naturalistico adottando gli strumenti di pianificazione adeguati, e promuovendo di concerto con gli 
attori del territorio attività volte creazione di una cultura della sostenibilità - Box  4.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Box 3 - La Società Cremasca Servizi e la Società Cr emasca Reti e Patrimonio 
 
La Società Cremasca Servizi Spa nasce il 7 luglio 2003 a seguito dell'integrazione tra l'Azienda 
Cremasca Servizi, che a Crema si occupava della gestione di acqua, gas, centri sportivi, pubblica 
illuminazione e parcheggi a pagamento, e il Consorzio Cremasco, operativo nei settori dell'igiene 
urbana, dello smaltimento dei rifiuti e della depurazione delle acque in tutto il territorio Cremasco. Il 
capitale di SCS è detenuto per il 35 per cento dal Comune di Crema attraverso Cremasca Servizi 
(società interamente posseduta dal Comune) e per il 65 per cento dalla Società Cremasca Reti e 
Patrimonio, la società patrimoniale dei 51 Comuni del territorio Cremasco (tra cui Annicco, entrato in 
SCRP nel 2007) e della Provincia di Cremona. 
Dal 1 gennaio 2008 la Società Cremasca Servizi si divide in due.   
In virtù del conferimento dei business industriali aziendali nella compagine federativa di Linea Group 
Holding SCS Spa si è divisa in due distinte società: SCS Gestioni e SCS Servizi Locali.  
SCS Gestioni è la società del gruppo Linea Group Holding a cui fanno capo i servizi industriali (cioè 
ciclo idrico, servizi di igiene urbana, distribuzione gas). SCS Gestioni-LGH rappresenta il punto di 
congiunzione della gestione dei servizi energetico-ambientali dell'area cremasca e si configura come il 
soggetto incaricato di gestire tecnicamente, industrialmente ed amministrativamente gli interventi nei 
settori strategici dell'energia e dell'ambiente. Una realtà efficiente, con oltre 200 dipendenti, dotata di 
autonomia e responsabilità sui piani economico e operativo-gestionale, e in grado di rispondere del 
proprio operato sia ai cittadini clienti sia agli enti locali, garantendo la qualità dei propri servizi e una 
sempre maggiore attenzione alla salvaguardia delle risorse e dell'ambiente.  
 SCS Servizi Locali è invece la società del gruppo SCRP che si occupa dei servizi non industriali (come 
la pubblica illuminazione, la gestione dei centri sportivi,la gestione dei parcheggi a pagamento, i progetti 
speciali e la divisione costruzioni) non conferiti in LGH, prevalentemente svolti per il Comune di Crema.   

Box 4 –  Il progetto “Marchio Agro-Alimentare” del Parco del Serio  
Il progetto prevede il riconoscimento  di un marchio collettivo di qualità agroalimentare che a partire da 
1° Gennaio 2008 potrà essere richiesto dalle aziend e agricole.  
Il Parco ha predisposto un disciplinare contenente una serie di pratiche agronomiche ecosostenibili 
(agricoltura biologica o lotta integrata). Attraverso l’adozione di tali pratiche, le aziende agricole possono 
contribuire al mantenimento e al miglioramento degli agroecostistemi presenti nel Parco. 
Ma non si tratta solo di un modo innovativo di produrre materie prime. Il Marchio di Qualità prevede 
infatti anche l’indicazione di una serie di “buone” pratiche agronomiche, tra le quali figurano il 
mantenimento di siepi e filari, la realizzazione di rimboschimenti, il mantenimento attivo dei fontanili 
esistenti e l’effettuazione di tagli mirati e programmati della vegetazione perimetrale a rogge e canali.  
Le aziende agricole che aderiscono a tale disciplinare possono quindi apporre il logo del Parco del Serio 
ai propri prodotti alimentari, contribuendo in tal modo alla promozione della propria immagine e, 
indirettamente, del territorio di riferimento, attraverso la commercializzazione di un prodotto ad alto 
valore aggiunto.  
D’altro canto, il consumatore, attraverso il logo, è in grado di riconoscere un alimento certificato dal 
Parco e quindi proveniente dal proprio territorio. 
Ciò contribuisce alla creazione di un legame diretto e di mutua fiducia tra il produttore e il consumatore, 
“educato” ad acquistare i prodotti locali, in un’ottica di “filiera corta” (apertura di spacci aziendali dove il 
consumatore finale può acquistare direttamente dal produttore, senza intermediari).  
Il caso del Marchio “Agro - Alimentare” del Parco del Serio è un esempio efficace di come la 
collaborazione tra enti pubblici locali e imprese agricole possa condurre alla tutela, valorizzazione e 
promozione dei prodotti agroalimentari locali, a vantaggio del produttore, del consumatore e 
dell’ambiente.  
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Un ulteriore esempio di integrazione delle politiche di sviluppo territoriali è la formalizzazione del 
Sistema turistico Po di Lombardia che opera nel comparto della promozione del turismo e si 
sviluppa sul territorio di quattro province: Mantova, Cremona, Lodi e Pavia. Il Sistema Po di 
Lombardia nasce in risposta alla L.R. 8/04 ed ottiene il riconoscimento con DGR n°7/19893 del 
16.12.2004. Hanno aderito al sistema operatori pubblici e privati, quali le Camere di Commercio, le 
Province, le strade del gusto, gli operatori della navigazione, i Comuni, gli Enti Gestori dei Parchi. 
La cooperazione e le sinergie messe in atto per la valorizzazione dei servizi a supporto delle 
attività turistiche e per la promozione dei territori si sono concretizzate in una serie di progettualità 
complementari a quanto definito nella strategia del progetto concordato. 
Presso Crema è presente inoltre una sede distaccata dell’Università degli Studi di Milano, in 
particolare il Dipartimento di Tecnologie dell’Informazione.  
Si tratta di un polo universitario importante che sorge nell’area degli edifici ex Olivetti.   
Ma non possiamo non citare in questa sede un altro elemento di governance  del territorio, dal 
punto di vista della ricerca: il Polo Tecnologico della Cosmesi, nato nel 2005, a seguito di un 
approfondito studio che ha messo in luce la rilevanza delle aziende appartenenti alla filiera 
produttiva della cosmesi con particolare concentrazione intorno alla città di Crema. Le imprese del 
settore sul territorio provinciale sono infatti 92, per un totale di 2350 addetti. Il settore della cosmesi 
produce sul territorio regionale il 60 % del fatturato italiano, con una concentrazione del 51 % del 
peso occupazionale del settore cosmesi italiano, in Regione Lombardia. Il Polo è stato il risultato di 
un intenso lavoro di concertazione territoriale, coordinato da Reindustria- Box 5, Agenzia di 
Sviluppo locale della provincia di Cremona, che ha portato alla costituzione di un gruppo di 92 
aziende.  

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
Conclusioni: La presenza di una molteplicità di portatori di interessi, la difficile prevedibilità delle 
dinamiche economiche e produttive, spesso sganciate dalla progettualità espressa nelle sedi 
istituzionali, l’evoluzione relativamente “rapida” del quadro amministrativo nazionale ed europeo 
sono tutti fattori che aumentano la complessità di questa sfida e mettono a nudo le difficoltà di tale 
percorso. 
Più in generale e al di là dell’esperienza delle Convenzioni ed Unioni, la sensazione è che, sia 
pure in presenza di indubbi passi in avanti, molto deve essere ancora fatto sul piano del 
consolidamento di una reale cultura della governance, sostenuta da “soluzioni” di governement 
flessibili e dinamiche, attraverso le quali facilitare non solo la partecipazione e il coinvolgimento 
nella definizione di scenari di sviluppo territoriale, ma anche la fattibilità amministrativa degli 
interventi, siano essi relativi ai servizi pubblici locali, allo sportello unico associato o alla 
promozione turistica. 
In un quadro di evoluzione complessiva dell’ordinamento che assegna una rilevanza crescente al 
principio di sussidiarietà, ora più che in passato, la responsabilità delle Istituzioni nel governo dei 
territori locali è elevata e assume i contorni di un’opportunità, ma anche di una sfida. 
Quel che è certo è che le tradizionali modalità di intervento dell’attore pubblico appaiono 
inadeguate di fronte alla complessità delle dinamiche dello sviluppo alla scala urbana e territoriale. 

Box 5 – Reindustria 
 
Reindustria nasce come Agenzia di Sviluppo Locale nel 1995 a seguito della chiusura dello 
stabilimento Olivetti di Crema avvenuta nel 1992, chiusura preceduta e seguita da altre rilevanti 
cessazioni di attività produttive. Di fronte a una situazione problematica sul piano dello sviluppo 
produttivo e occupazionale del territorio si avvertiva il bisogno di risposte tempestive ed efficaci. Per 
raggiungere questo obiettivo occorreva unire le forze disponibili nella direzione di finalità condivise fra i 
diversi soggetti che potevano portare a un'inversione di tendenza rispetto alla situazione di crisi: 
soggetti pubblici e privati, associazioni datoriali e sindacali, imprenditori e mondo finanziario. Ciò che 
sta alla base della nascita di Reindustria è infatti la presa di coscienza che tutto il territorio provinciale, 
a partire dal Cremasco, aveva bisogno di iniziative puntuali in grado di incentivare lo sviluppo produttivo 
locale.  
Per questa ragione gli Enti pubblici hanno avviato un'analisi territoriale per individuare aree produttive 
da infrastrutturare e da mettere a disposizione degli operatori a prezzi calmierati per proporre le 
necessarie nuove realizzazioni di infrastrutture di viabilità, per dare un indirizzo allo stesso sviluppo.  
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D’altro canto, tale complessità non può essere superata e risolta attraverso l’introduzione di una 
sorta di “governance per decreto”, che si riduce a un altro iter amministrativo da seguire. Il risultato 
per le autonomie locali sarebbe il medesimo: venir meno al proprio ruolo. 
Occorre, invece, rilanciare per evitare di rinunciare allo spazio che dovrebbe essere occupato 
dall’attore collettivo pubblico nei processi di governance, riducendo così il proprio contributo alla 
soluzione di problemi locali e al disegno di scenari di sviluppo territoriale. Al contrario, un’azione 
incisiva da parte degli enti locali dovrebbe assicurare un migliore collegamento fra livelli di governo 
e un più equilibrato rapporto con gli attori non istituzionali coinvolti. 
Un buon esempio del superamento della frammentarietà nella gestione delle politiche settoriali è 
rappresentato dalla forte adesione al Progetto Concordato dagli attori del territorio al fine di : 

1. mettere a sistema le risorse territoriali esistenti, potenziandole in una logica sinergica e 
integrata e valorizzando il capitale sociale, le risorse umane, e le intelligenze locali al fine di 
ottimizzare gli esiti delle azioni intraprese e garantire una metabolizzazione degli output in 
termini di riconoscimento di identità antropologiche e culturali forti. 

2. catalizzare risorse per investimenti sul territorio destinati a costruire, in un laboratorio di 
programmazione negoziata in continua evoluzione, azioni innovative che predispongano e 
diano avvio a studi mirati, a processi gestionali e a piani strategici di comunicazione e 
promozione comune e condivisa. Le risorse che il Progetto concordato gestirà sono 
finalizzate ad avviare processi di sviluppo dell’economia rurale in un’ottica di 
multidirezionalità produttiva delle aree a vocazione agricola. Quindi sono finalizzate a 
sperimentare nuove forme di implementazione di risorse economiche riconoscendo 
all’ambiente naturale, alla ottimizzazione dei servizi di collegamento e alla sussidiarietà un 
valore intrinseco dell’economia solidale e sostenibile.  

3. informare e diffondere una cultura del territorio intesa come identità di valori (ambientali, 
storici, culturali, antropologici e produttivi) riconosciuti da chi vi abita e ancor più per coloro 
che intendono scoprire le risorse ambientali e culturali dei centri minori, per chi ricerca una 
qualità di vita che possa conciliare la disponibilità di servizi delle aree urbane e l’esigenza 
di un habitat lontano dalla congestione cittadina.  

4. essere collettore delle istanze locali attraverso azioni di animazione che favoriscano la 
partecipazione attiva di soggetti pubblici e soggetti privati. 
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1.2 Analisi SWOT 
 
Una volta esaminate le componenti socio-economiche del territorio, anche attraverso i contributi 
conoscitivi dei portatori di interesse locali che hanno aderito al progetto,  è stato possibile 
individuare i punti di forza e di debolezza dell’area e le relative opportunità e minacce elencate 
nella  matrice SWOT. 
 

Punti di Forza Punti di debolezza 
Patrimonio culturale - artistico 
Strutture rurali tradizionali e patrimonio fondiario di 
elevato valore paesaggistico – siti culturali minori 
Presenza di aree di rilevante interesse ambientale 
(parchi, riserve, aree protette, fontanili..) 
Vocazione rurale del territorio 
Localizzazione  geografica strategica 
Prodotti tipici 
Presenza di viabilità minore  
Valorizzazione dei prodotti turistici del territorio e 
presenza di marchi di qualità 
Numerosità e grado di servizi differenziato degli 
agriturismi 
Vivacità economica e culturale del territorio 

Scarsa identità territoriale 
Debolezza delle forme associative 
Elevato impatto ambientale della attività 
produttive 
Mancanza di iniziative di sviluppo di area 
vasta  
Mancanza di un sistema di promozione 
turistica coordinato e sistematico 
Relativo sottodimensionamento del sistema 
viario con conseguenti inefficienze anche dei 
servizi logistici 

Opportunità Minacce 
Possibilità di incrementare la viabilità lenta e 
l’accessibilità dell’area legata alla realizzazione di 
rilevanti interventi già programmati per rafforzare il 
sistema viario provinciale 
Sviluppo dei trasporti intermodali anche a fini 
turistici 
Aumento della sensibilità ambientale della 
popolazione 
Maggiore attenzione alle tematiche ambientali, sia 
a livello UE, sia a livello nazionale 
Realizzazione dei nuovi Programmi comunitari 
che interessano la regione  
Rimodulazione dei contributi agricoli della PAC 
verso obiettivi di qualità dei prodotti e di tutela 
dell’ambiente e del territorio (condizionalità) 
Creazione di nuove opportunità di sviluppo legate 
al miglioramento dei processi di partenariato 
pubblico-privato. 
Dinamiche favorevoli dei prezzi internazionali delle 
commodities agricole 
 

Ulteriore perdita del potere di mercato dei 
produttori di base a favore della Grande 
Distribuzione Organizzata 
Incremento dei prezzi internazionali delle 
materie prime energetiche 
Riforma della PAC, delle OCM e tendenziale 
flessione dei contributi pubblici agli 
agricoltori 
Perdita delle peculiarità dei luoghi 
(banalizzazione del paesaggio) 
Sottrazione di porzioni di territorio agricolo 
da destinare alla realizzazione delle 
infrastrutture viarie programmate 
Sottrazione di capitale umano più giovane 
e/o qualificato da parte di aree limitrofe con 
strutture produttive più dinamiche e 
diversificate 

 
Si evidenzia come criticità strategica per l’area, una fruibilità frammentaria e disarticolata, generata 
dalla commistione dei punti di debolezza.  
Questa situazione permette un contatto solo da parte di  visitatori fortemente consapevoli delle 
difficoltà, ma comunque attratti dalla presenza di emergenze naturali, dalla possibilità di degustare 
prodotti tipici locali, dalla buona qualità della vita.  
Autentico punto di forza è la presenza di viabilità minore e la sua interconnessione con il sistema 
dei fontanili e delle aree protette, che evidenzia la particolare configurazione fisica e l’ideale 
percorribilità del territorio. 
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2 OBIETTIVI E STRATEGIA 
 
2.1. Obiettivi e strategia del Progetto Concordato 
 
Nel corso degli ultimi decenni il concetto di area rurale ha subito profonde modificazioni. 
Nella tradizione, infatti, il carattere identificativo di un’area rurale era la centralità economica 
dell’agricoltura, quantificata tramite il suo peso rilevante e perfino maggioritario nella produzione, 
nella formazione del reddito, nell’occupazione. Questa condizione in Italia, come in  Europa, è 
ormai riconducibile  solo a realtà territoriali molto ristrette e remote.  
La definizione più estensiva del concetto di area rurale, , trova oggi fondamenti diversi rispetto alla 
tradizionale agricoltura. 
Oggi  l’espressione “sviluppo rurale”  è assimilata  all’espressione  “ sviluppo territoriale” .  
L’elemento comune alle due espressioni è il territorio , ossia lo spazio fisico che la società 
insediata organizza in modo peculiare ed identificativo. 
Rurale, quindi, non significa agricolo, né in alcun  modo può essere ricondotto ad una 
ristretta accezione settoriale. 
Rurale è, però, un territorio con particolari caratteristiche, tali che il settore agricolo giochi, o possa 
potenzialmente giocare, un ruolo centrale. 
L’area del cremasco, dunque, sebbene fortemente antropizzata e strettamente connessa alla 
cintura suburbana milanese presenta caratteristiche rispondenti alla definizione di territorio rurale, 
come evidenziato dalla precedente analisi territoriale.  
Il progetto concordato d’area si configura in tale contesto quale strumento adeguato per   
valorizzare� l’ambiente e lo spazio rurale, l’agriturismo e i prodotti agroalimentari locali e per  
diffondere una maggiore consapevolezza delle opportunità di sviluppo derivanti da un uso 
sostenibile e integrato delle risorse locali.  
Le potenzialità evidenziate nell’analisi SWOT devono essere gestite sistematicamente affinché 
diventino un’occasione reale per innescare dinamiche di sviluppo durature e sostenibili anche dal 
punto di vista economico e sociale.  
Il progetto concordato candidato  persegue i seguenti obiettivi specifici: 

1. contribuire alla qualificazione del territorio attraverso l’introduzione di infrastrutture volte 
ad  una migliore fruizione dello spazio rurale;  

2. contribuire al miglioramento dell’ambiente e della qualità delle acque, con particolare 
riferimento agli elementi caratterizzanti il territorio (fontanili); 

3. rafforzare l’identità locale e il sentimento di appartenenza alla comunità locale, 
attraverso la creazione di nuovi legami fra gli abitanti locali e le risorse culturali ed 
dell’area; 

4. rendere maggiormente attrattivo il territorio attraversola creazione di un’ offerta turistica 
di pregio. 

 
Rispetto agli obiettivi specifici sopra menzionati, la definizione e la successiva fase di 
implementazione degli interventi presuppongono il coinvolgimento nel partenariato di una serie di 
soggetti che hanno manifestato la volontà e dimostrato la capacità organizzativa di definire e 
realizzare un progetto di sviluppo territoriale complesso ed integrato.  
In particolare i Comuni ed i Parchi hanno individuato interventi riconducibili a tutti gli obiettivi sopra 
menzionati, le Associazioni senza scopo di lucro contribuiscono al perseguimento dell’obiettivo  3 
tramite la partecipazione al piano di comunicazione e promozione congiunta, gli agriturismi 
concorrono principalmente all’obiettivo 4, mentre le imprese agricole tradizionali ed i consorzi di 
miglioramento fondiario all’obiettivo 2.  
 
Il quadro logico riportato in tab. 19 evidenzia la strategia individuata e le condizioni di contesto 
indispensabili alla sua attuazione. 
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Tab. 19 
Livello Descrizione Condizioni 

Obiettivo 
Globale 

VALORIZZAZIONE E RIQUALIFICAZIONE DELLO SPAZIO RURAL E 
E DELLE RISORSE AMBIENTALI , CULTURALI E PAESAGGISTICHE 
DELL ’AREA CREMASCA PER UNO SVILUPPO TERRITORIALE  
SOSTENIBILE  

¨ Si consolida la volontà 
politica degli Enti Locali a 
cooperare per favorire lo 
sviluppo e la 
diversificazione del 
settore agricolo e rurale. 

¨ Si garantisce al progetto 
una elevata “dimensione 
ambientale”. 

Obiettivi 
Specifici 

1. Migliorare la fruibilità dello spazio rurale 

2. Migliorare l’ambiente e la qualità delle acque 

3. Rafforzare l’identità locale e il rapporto territorio-abitanti 

4. Creare un’offerta turistica di pregio 

 

¨ Sostegno convinto al 
“progetto concordato” da 
parte del sistema politico. 

¨ Approvazione e sostegno 
della strategia di sviluppo 
da parte dei principali 
attori del territorio. 

¨ Coinvolgimento degli 
attori del territorio nella 
implementazione del 
progetto. 

Risultati  

 
 
Sviluppo di attività innovative connesse al turismo  
 
Miglioramento della viabilità nelle aree rurali e dei 
collegamenti ai siti di particolare valore ambientale 
 
Sviluppo del turismo minore in modo diffuso collegato ad 
ambiente, cultura, prodotti tradizionali 
 
Rafforzamento dell’associazionismo 
 
Creazione di reti di collaborazione tra pubblico e privato  
 
Aumento della sensibilità ambientale della popolazione 
 
Contrasto dei principali fattori locali di stress  ambientale 
 
Maggiore diversificazione delle attività agricole (fattorie 
didattiche, agriturismi) 
 
Valorizzazione delle aree di particolare pregio naturalistico 
e delle tradizioni culturali locali 
 
Rafforzamento del senso di identità delle popolazioni 
locali  
 

¨ Vengono svolte adeguate 
campagne di 
informazione e 
sensibilizzazione verso gli 
operatori del territorio. 

¨ Si ottengono risultati 
economicamente validi e 
convincenti dai progetti 
più innovativi. 

¨ Si effettuano attività 
dimostrative e si 
valorizzano i primi risultati 
e le migliori pratiche.  

¨ Viene dato adeguato 
supporto tecnico alle 
forme di cooperazione più 
promettenti. 

¨ Si seguono trasparenti 
criteri di gestione dei 
fondi mutuati da quelli del 
PSR. 

¨ Si stanziano adeguate 
risorse per le attività di 
informazione e 
comunicazione volte a 
promuovere l’immagine 
del territorio e dei suoi 
prodotti. 
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2.2 Coerenza con il Programma di Sviluppo Rurale 
 
Tab 20 
Progetto concordato – 
obiettivo  

Interventi progetto 
concordato 

PSR 2007 - 2013 

1.Migliorare la fruibilità dello 
spazio rurale 

Realizzazione di percorsi 
ciclopedonali e realizzazione 
spazi di fruizione e punti di 
sosta – Azione 1 

Asse III – Migliorare la qualità 
della vita e promuovere la 
diversificazione delle attività 
economiche 
 
Sviluppare il turismo rurale 

2.Migliorare l'ambiente e la 
qualità delle acque 

Ripristino della portata dei 
fontanili, miglioramento della 
rete irrigua, riforestazione 
terreni non agricoli – Azione 2 

Asse II – Valorizzare l'ambiente 
e lo spazio naturale 
sostenendo la gestione del 
territorio 
 
Realizzare i sistemi verdi 
territoriali per conservare e 
migliorare l'ambiente ed il 
paesaggio 
 
Asse I – Accrescere la 
competitività del sistema 
agricolo e forestale sostenendo 
la ristrutturazione, lo sviluppo e 
l'innovazione  
 
adeguamento delle 
infrastrutture irrigue 

3.Rafforzare l'identità locale Creazione di una rete di eventi 
culturali - Azione 4  

Asse III – Migliorare la qualità 
della vita e promuovere la 
diversificazione delle attività 
economiche  
 
Sviluppare il turismo rurale 

4.Creare un'offerta turistica di 
pregio 

Realizzazione materiale 
promozionale; sperimentazione 
pacchetti turistici; 
miglioramento dell'offerta 
turistica – Azione 3 e Azione 4 

Asse III – Migliorare la qualità 
della vita e promuovere la 
diversificazione delle attività 
economiche  
 
Sviluppare il turismo rurale, 
diversificare le attività agricole 

 
Gli obiettivi del progetto concordato sono coerenti con l'Asse II e l'Asse III del programma di 
sviluppo rurale. In particolare gli interventi di miglioramento della fruibilità dello spazio rurale, di 
rafforzamento dell'identità locale e di creazione di un'offerta turistica integrata sono coerenti con gli 
obiettivi di diversificazione delle attività agricole e di sviluppo integrato afferenti all'asse III, mentre 
l'obiettivo del miglioramento ambientale e della qualità delle acque sono riconducibili all'Asse II e 
all'Asse I, come evidenziato in tabella 20. 
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2.3 Coerenza esterna del progetto concordato 
 
Il progetto concordato si può ricondurre a due tematiche principali: il miglioramento dello spazio 
rurale, inteso come luogo fisico vissuto dagli abitanti e fruito dai visitatori, la rivitalizzazione del 
tessuto produttivo locale, con particolare riferimento alla diversificazione delle attività agricole e 
alla valorizzazione turistica e culturale, tramite la messa a sistema delle emergenze e delle 
peculiarità locali.  
Ogni obiettivo specifico del progetto è funzionale ad obiettivi di più ampia portata a livello 
provinciale e sovraprovinciale, ovvero il suo perseguimento contribuisce ad una più efficace 
possibilità di concretizzare gli stessi.  
In particolare tutti gli interventi di riqualificazione degli ambienti di particolare pregio naturalistico, 
l’incremento e la messa in sicurezza della viabilità minore all’interno dei PLIS e dei Parchi naturali 
sono pienamente conformi alle indicazioni ed alle direttive del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale ed agli ambiti d’intervento in esso previsti.  
Inoltre va segnalato che i percorsi realizzati sono funzionali al collegamento con reti di percorrenza 
strategiche, quale il sistema provinciale delle piste ciclabili e gli interventi candidati al IV Asse del 
Programma Operativo Competitività 2007-2013, che la Provincia di Cremona attuerà in 
partenariato con le Province di Mantova, Brescia e Bergamo tramite un articolato e complesso 
piano di sviluppo integrato. Greenways tra Oglio e Serio, è un piano che poggia le sue ragioni su 
forti potenzialità del territorio non ancora espresse, il progetto mira ad avviare un processo di 
valorizzazione ambientale, culturale attraverso un'azione sinergica con le province circostanti 
proseguendo la rete di percorrenza lenta (ciclopedonale) sul territorio cremonese in modo da 
sviluppare un lungo percorso che si snoda dalla sogente del fiume Oglio alla sua foce.  
La ciclabile che si snoda lungo il fiume Oglio, dall’alta Valle Camonica al Parco Oglio Nord, se 
completata fino a giungere al Po nel territorio del basso corso dell’Oglio, potrebbe costituire una 
infrastruttura indispensabile per la fruizione di importanti ambiti territoriali e fungere da stimolo per 
l’innesco di nuove forme di turismo, legate alla mobilità dolce, allo sport nella natura, alla riscoperta 
dell’Italia minore, fuori dai flussi turistici consolidati. Il percorso, legato comunque ai sentieri del 
Serio attraverso il canale Vacchelli, intercetta centri fortificati importanti quali Soncino e 
Romanengo. 
Infine gli interventi di carattere immateriale presentano un’ampia coerenza con i programmi di 
azione del Sistema Turistico Po di Lombardia e del costituendo Distretto Culturale della Provincia 
di Cremona.  
In entrambi gli strumenti citati è evidente lo sforzo di creare sistemi integrati di gestione delle 
risorse al fine di massimizzare gli impatti positivi sul territorio: il sistema turistico ha infatti già 
sperimentato con successo la formula del pacchetto e dell’offerta integrata, che si è rivelata un 
efficace strumento di creazione d’indotto economico a livello territoriale e di ottimizzazione delle 
risorse locali.  
Gli interventi culturali proposti nel progetto concordato sono altresì coerenti con le linee di 
intervento previste nel costituendo Distretto Culturale che prevede tra l’altro i seguenti:  

· la tutela e la conservazione attiva del patrimonio culturale territoriale quale risorsa 
collettiva, nell’ottica di una valorizzazione sostenibile;  

· l’integrazione delle risorse storiche, culturali e ambientali nella salvaguardia delle relative 
specificità e tipicità;  

· la realizzazione di un sistema per l’accoglienza con standard qualitativi e quantitativi in 
funzione della domanda potenziale (offerta e domanda sostenibili);  

· la realizzazione dell’integrazione e interrelazione dei servizi di accessibilità e del tempo 
libero; 

· il sostegno dell’identità sociale del territorio già presente e di quella nuova fino a 
sprigionare le potenzialità delle culture differenti presenti nel tessuto territoriale;  

· l’educare e far crescere le risorse umane e la comunità per diffondere la partecipazione a 
nuove idee e all’innovazione dei processi culturali;  

· l’offerta di qualità ambientale e sociale che investa tutto il territorio e che crei competitività;  
· la specializzazione dell’offerta del distretto fino a determinare la domanda piuttosto che 

adeguare l’offerta alle potenzialità della domanda;  
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· l’incremento dell’imprenditorialità diffusa legata all’uso sostenibile del patrimonio culturale. 
Gli obiettivi del progetto sono coerenti con quanto emerso dai tavoli tematici (Tavoli 3 5 e 7)  
promossi nell’ambito del Patto per lo Sviluppo della provincia di Cremosa, le cui sintesi sono 
confluite nell’ Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale, dove emerge con grande slancio la tematica 
della valorizzazione territoriale e della creazione di un’offerta turistica integrata.  
Infine la coerenza con  il Piano Agricolo Triennale è riconducibile al l’importante riconoscimento 
delle attività agrituristiche anche in un’area ad agricoltura fortemente specializzata “……la 
crescente attenzione del mondo urbano ai molteplici valori della tradizione agricola e l’altrettanto 
crescente domanda di nuove forme di impiego del tempo libero possono offrire all’agricoltura 
cremonese delle interessanti occasioni per questa diversificazione”. L’inserimento delle attività 
agrituristica nell’ambito del progetto, quale elemento di qualificazione dell’offerta turistica è 
fondamentale per l’interesse complessivo del territorio coinvolto: l’attività dell’impresa beneficia 
della promozione dell’area di riferimento, mentre in generale la collettività beneficia dei servizi 
dell’impresa e della sua capacità di attrarre e fidelizzare un target turistico specifico, interessato 
alla scoperta dei valori territoriali.  
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3. PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 
 
Azione 1  Realizzazione Interventi ciclopedonali 
 
Gli interventi individuati rivestono un ruolo strategico nella connessione tra lo spazio rurale e le 
zone di particolare interesse naturalistico. Da un lato contribuiscono al miglioramento della fruibilità 
del territorio, creando i presupposti indispensabili per uno sviluppo turistico connesso alla 
percorribilità lenta, dall’altro consentono il generale miglioramento della viabilità in punti critici del 
sistema di interconnessioni dell’area cremasca.  
 
Comune di spino d’Adda – misura 3.1.3 
 
Percorso ciclopedonale. 
La sua realizzazione, permette il collegamento: 
-attraverso le piste ciclopedonale presenti nel Comune di Spino d’Adda, con il Parco Adda Sud e 
tutti i suoi percorsi naturalistici; 
-con il Comune di Pandino e con il PLIS del Tormo; 
-attraverso strade bianche, con il Santuario della Madonna del Bosco proseguendo poi per alcuni 
fontanili e il Santuario di San Rocco; 
-attraverso strade bianche, con il Canale Vacchelli, i fontanili della Roggia Bontempa, della Roggia 
del Prete e della Fontana del Carpano, nonché il collegamento con il caratteristico borgo di 
Gradella 
 
Localizzazione  
In fregio alla S.P. 91 Spino d’Adda-Pandino 
 
Il collegamento risulta strategico in quanto consente la connessione del PLIS del Tormo con il 
Parco Regionale dell’Adda Sud.  
 
Iter Amministrativo 
Il progetto è in fase di definizione dettagliata, non si è attuata al momento la fase applicativa del 
progetto, che prevede la realizzazione del progetto esecutivo, adottato dall’amministrazione 
Comunale, previa concessione dell’amministrazione Provinciale.  
 
Cronoprogramma  
 
22 maggio 2008 – 30 novembre 2009 
 
Costo totale Contributo 

richiesto 
Contributo a 
carico del 
beneficiario 

Modalità di 
reperimento delle 
risorse 

150.000,00 �   135.000,00 �   15.000,00 �   Autofinanziamento  
 
Comune di Soncino – misura 3.1.3 
 
Percorso ciclopedonale protetto dal centro storico del Comune di Soncino alle zone golenali del 
fiume Oglio. 
L’intervento è dislocato lungo la direttrice est – ovest che, dal centro storico di Soncino, porta verso 
il fiume Oglio e si pone come obiettivo la mitigazione dell’impatto da traffico veicolare sulla 
direttrice principale, completando il collegamento dal cosiddetto “percorso delle città murate” alla 
riva del fiume Oglio nella zona a destinazione turistica in cui già si trova una struttura ricettiva ed è 
possibile l’approdo di canoe. 
Le opere sono completamento di un più ampio progetto di miglioramento della fruibilità delle zone 
golenali, in parte di proprietà demaniale ma in assegnazione al Comune di Soncino, in parte di 
proprietà privata o del Comune di Soncino stesso. 
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Tutto il percorso è perimetrato all’interno del territorio del Parco Oglio Nord ed in particolare la 
zona fluviale interessata ricade n fascia B ed in fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico ed è 
già oggetto di separato Progetto di Gestione per le aree demaniali del Fiume Oglio da parte del 
Comune di Soncino. 
I principali risultati attesi, dietro la realizzazione di circa 2,6 Km di pista ciclabile, riguardano una 
diminuzione del traffico veicolare da e verso la zona fluviale di circa un 20%, contro un incremento 
del 200% del traffico ciclopedonale a basso impatto. 
I beneficiari diretti sono i pedoni ed i ciclisti, normali utilizzatori delle aree demaniali fluviali e della 
struttura di accoglienza preesistente. 
I beneficiari indiretti sono gli abitanti, gli operatori commerciali e gli operatori agricoli della zona che 
potranno godere della diminuzione del traffico veicolare, nonché gli automobilisti stessi in transito 
verso est. 
 
Iter Amminstativo 
Esiste il progetto preliminare.  
Tutto il percorso è perimetrato all’interno del territorio del Parco Oglio Nord ed in particolare la 
zona fluviale interessata ricade n fascia B ed in fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico ed è 
già oggetto di separato Progetto di Gestione per le aree demaniali del Fiume Oglio da parte del 
Comune di Soncino. 
Le principali criticità stanno nell’acquisizione dei pareri da parte delle autorità competenti (Parco 
Oglio Nord, Soprintendenza BB AA, Provincia di Cremona) nonché nelle procedure espropriative o 
di acquisizione delle aree di sedime. 
 
Cronoprogramma  
 
settembre 2008 – settembre 2010 
 
Costo totale Contributo 

richiesto 
Contributo a 
carico del 
beneficiario 

Modalità di 
reperimento delle 
risorse 

150.000,00 �   135.000,00 �   15.000,00 �   Autofinanziamento  
 
Comune di Cremosano – 3.1.3  
 
Realizzazione di tratto di pista ciclo-pedonale di collegamento tra i territori di Cremosano e 
Trescore Cremasco. Questo permetterà ai cittadini dei Comuni limitrofi di accedere in sicurezza al 
Parco del Moso e la pista ciclo-pedonale provinciale del Canale Vacchelli. Ai ciclisti proveniente da 
Crema permetterà di raggiungere la Zona dei Fontanili del Comune di Capralba. Tale intervento si 
configurerà come percorso turistico-naturalistico nell’ambito del Cremasco ed inoltre sono stati 
stipulati accordi di programma con l’Amministrazione Provinciale di Cremona e l’Amministrazione 
Comunale di Trescore Cremasco. 
Iter Amministrativo 
Il progetto è in fase di definizione dettagliata, non si è attuata al momento la fase applicativa del 
progetto, che prevede la realizzazione del progetto esecutivo, adottato dall’amministrazione 
Comunale, previa concessione dell’amministrazione Provinciale.  
Particolari difficoltà si potrebbero rilevare in fase di acquisizione della sede.  
Cronoprogramma  
settembre 2008 – settembre 2010 
 
Costo totale Contributo 

richiesto 
Contributo a 
carico del 
beneficiario 

Modalità di 
reperimento delle 
risorse 

150.000,00 �   135.000,00 �   15.000,00 �   Autofinanziamento  
Comune di Bagnolo Cremasco 3.1.3 
 
Realizzazione percorso ciclopedonale “Lame – Bassi di Sopra”.  
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L’intervento prevede la connessione delle due località di interesse storico culturale – naturalistico. 
Il percorso che sarà realizzato è parte fondamentale di una rete di fruizione che consente il 
collegamento, attraverso strade bianche tra il Parco del Tormo ed il Parco del Moso.  
 
Costo Totale 125.000,00 
Contributo Richiesto 112.500,00 
 
Cronoprogramma 
 
Settembre 2008 – Dicembre 2009 
 
Il progetto è esecutivo.  
 
Comuni di Ticengo e Romanengo – misura 3.1.3  
 
Percorso ciclopedonale di congiungimento dei due abitati 
 
L’opera riveste una notevole importanza per la pericolosità della provinciale ex S.S.235 che, di 
fatto, costituisce l’unico collegamento fra i due comuni; si tratta di un’arteria molto trafficata, di 
dimensioni ridotte e senza banchine transitabili ed espone a rischi notevoli gli utenti. 
L’opera è particolarmente sentita dalle utenze (residenziali e rurali) che, disposte in fregio a detta 
strada e ad una certa distanza dagli abitati, sono costrette ad accedervi solo per mezzo di 
autoveicoli, essendo rischiosissimo transitare con cicli e motocicli su un nastro stradale con 
larghezza complessiva di circa 6 m. 
Questo tratto di provinciale si inserisce inoltre nel contesto del P.L.I.S. del "Pianalto di Romanengo 
e dei navigli cremonesi" e di fatto inibisce la possibilità di un collegamento diretto di tipo 
ciclopedonale della viabilità interna del parco, proprio in linea ai due abitati, Ticengo e 
Romanengo, più a ridosso del parco stesso. Al contrario, l’intervento che si propone, creerebbe un’ 
importante interconnessione con detta suggestiva viabilità. 
Nella “Relazione descrittiva” del progetto di realizzazione e/o riqualificazione dei percorsi 
ciclopedonali (a cura del dott. Valerio Ferrari) si specifica che i tracciati di primaria importanza su 
cui è impostata la percorribilità a servizio del Plis si articolano su due assi principali nord-sud: 
- strada comunale Romanengo-Melotta che, “risalito il pianalto di Romanengo, fiancheggia per un 
buon tratto il margine occidentale della riserva naturale del naviglio di Melotta, consentendone 
anche l'accesso”; 
- strada comunale della cascina Motta che da Ticengo risale il pianalto in linea retta verso nord.  
- Si fa tuttavia notare che manca “una viabilità orizzontale - che escluda, ovviamente, le strade a 
grande scorrimento, assai densamente trafficate e particolarmente pericolose – (e) si nota 
l'assenza di opportune possibilità di spostamento trasversale”, tanto che si propongono interventi 
per  collegamenti trasversali. 
Il percorso della ciclabile è stato, in prima battuta, individuato sul lato sud della strada provinciale 
ex S.S.235, a collegamento degli abitati di Ticengo e di Romanengo. Si tratta di un percorso 
pressoché rettilineo, che quindi riduce al minimo la distanza percorribile, al fine di renderlo 
effettivamente fruibile ad un’utenza più vasta di quella turistica-sportiva. 
Lo sviluppo complessivo è di circa 3160 m, a partire dal limite di nord-ovest dell’abitato di Ticengo, 
proseguendo in lato sud della provinciale ed intersecando la viabilità del P.L.I.S. sopra 
menzionata, raggiungendo infine il sottopasso della provinciale in corrispondenza della nuova 
rotatoria a sud di Romanengo. 
Il percorso a nord della S.S.235, al contrario, presenterebbe alcuni inconvenienti: in comune di 
Ticengo, sussisterebbero alcune strettoie dovute alla presenza di insediamenti abitativi in fregio 
alla strada; proseguendo verso Romanengo, il lato nord è occupato dal cavo del naviglio di 
Melotta, costeggiato da alte sponde naturali soggette ad erosioni e franamenti, pertanto non 
adeguate alla formazione di una ciclopedonale. 
 
Non si rilevano particolari impedimenti amministrativi, il progetto è in fase di progettazione.  
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Cronoprogramma  
 
Settembre 2008 – settembre 2010 
 
Costo totale Contributo 

richiesto 
Contributo a 
carico del 
beneficiario 

Modalità di 
reperimento delle 
risorse 

130.000,00�   �  117.000,00 13.000,00 �   Autofinanziamento  
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Azione 2 Creazione punti sosta/spazi di fruizione, recupero naturalistico e funzionale dei 
fontanili, miglioramento dello spazio rurale, dell’ ambiente e della qualità delle acque 
 
Comune di Casale Cremasco Vidolasco – 3.1.3 
 
Il Comune di Casale Cremasco intende valorizzare due ambienti a servizio dei fruitori e della 
popolazione locale. Si prevede di attrezzare un’area di passaggio, limitrofa al centro abitato con un 
percorso vita, e di valorizzare un elemento di particolare rilevanza paesaggistica e culturale posto 
tra l’abitato di Vidolasco e di Camisano.  
Gli interventi contribuiscono al miglioramento dello spazio rurale e all’incremento delle opportunità 
di fruizione dello stesso:  

1. valorizzazione di area di significato e valore storico ambientale di proprieta’ 
comunale mediante apposizione di segnaletica informativa di tipo turistico e 
realizzazione di area di sosta con messa a dimora di essenze autoctone a 
delimitazione del perimetro della stessa. 

Costo totale �  3.600,00  
Contributo pubblico �  3.240,00 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento.  

       2. realizzazione di un percorso saluta di 21 tappe in area comunale.  
Costo totale �  15.600,00 
Contributo pubblico �  14.040,00 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
Novembre 2008 – novembre 2009 
 
Gli interventi non presentano difficoltà amministrative, essendo realizzati su area di proprietà 
comunale non soggetta ad alcun vincolo.  
 
Comune di Crema – 3.1.3 

L’intervento consiste nella piantumazione con essenze di alto fusto (carpino ed acero campestre), 
di un tratto di ciclo-pedonale di progetto che collega la frazione di Vergonzana con la città di 
Crema, che costeggia la Via Izano e la roggia irrigua adiacente. 

La valenza storico testimoniale costituita dalla piccola frazione, è amplificata dalla presenza di ville 
storiche, aree verdi, filari di piante, siepi e dai residui della centuriazione romana che 
caratterizzano le aree agricole intorno alla frazione. A nord e ad est della frazione, vi è la presenza 
di corridoi ecologici di valenza provinciale, nonché di fontanili e fasce boscate. 
La formazione della ciclo-pedonale, con l’opportuna piantumazione, contribuisce così alla fruizione 
di un’area pregevole sia dal punto di vista ambientale che storico, costituendo lei stessa un 
corridoio verde di collegamento. 
 
Costo totale �  60.285,60  
Contributo pubblico �  54.257,04 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
Ottobre 2008 – novembre 2009 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche. 
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Comune di Izano  - 3.1.3  
 
Riqualificazione naturalistica e ambientale della testa del fontanile della roggia Lisso, mediante 
realizzazione di opere vegetazionali e di arredo urbano, di opere di spostamento di scarichi 
esistenti con bonifica del tratto di alveo interessato e pulizia dell’area di sorgiva. 
L’intervento è localizzato in prossimità del centro abitato, in prossimità della zona storica, ed è 
inserito in importanti percorsi ciclopedonali, in prossimità del Canale Vacchelli.  
 
Costo totale �  100.000,00 
Contributo richiesto: �  90.000 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
Ottobre 2008 – luglio 2009 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche.  
 
Comune di Sergnano – 3.1.3 
 
Riqualificazione Fontanili: Pulizia sponde, nuova Piantumazione e Arredo Urbano.  
Il sito è localizzato, catastalmente al Fg.9 Mapp.15, in Sergnano in prossimità della Roggia 
Schiava. 
 
Costo totale: �  20.000,00 
Contributo richiesto: �  18.000,00 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
luglio 2008 – dicembre 2008 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche. 
 
Comune di Pieranica – 3.1.3  
 
Interventi di miglioramento del sistema irriguo di manutenzione straordinaria dei fontanili, 
realizzazione e adeguamento percorsi per itinerari didattici, predisposizione di aree ricreazionali e 
di servizio adiacenti alle aree di rilevante valore ambientale, corredate di segnaletica di 
facilitazione didattico – informativa.  
Gli interventi saranno realizzati su di un'area di proprietà comunale posta a nord dell’abitato 
comprendente i fontanili e una cappella votiva 
 
Costo totale 80.000,00 
Contributo pubblico richiesto: �  72.000,00 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
luglio – dicembre 2008 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche.  
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Comune di Offanengo – 3.1.3  
 
Interventi di miglioramento del sistema irriguo di manutenzione straordinaria dei fontanili, 
realizzazione e adeguamento percorsi per itinerari didattici, predisposizione di aree ricreazionali e 
di servizio adiacenti alle aree di rilevante valore ambientale, corredate di segnaletica di 
facilitazione didattico – informativa.  
 
Localizzazione degli interventi   Offanengo, fg. 5  N.C.T.R. mapp. n° 34 p.- 35-37 p. 
                                                                         fg. 3  N.C.T.R. mapp. n° 25 
          fg. 3  N.C.T.R. mapp. n° 78-177  
 
Costo totale �  55.500,00 
Contributo pubblico richiesto: �  49.950,00 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
luglio – dicembre 2008 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche.  
 
Parco del Serio – 2.2.3 
 
Interventi di imboschimento di aree non agricole, mediante realizzazione di bosco permanente in 
aree non agricole, site in zona di riqualificazione ambientale e destinate, quindi, al consolidamento 
idrogeologico, alla graduale ricostruzione quantitativa dell’ambiente naturale e del paesaggio ed al 
risanamento degli elementi di degrado esistenti in zone di elevato valore o elevata vulnerabilità 
ambientale; le operazioni consisteranno nella realizzazione di un bosco di densità  di 1.300 
piante/ha, di specie arboree ed arbustive da scegliere fra quelle elencate nell’Allegato “C” al Piano 
Territoriale di Coordinamento del Parco regionale del Serio vigente, adottato ed in salvaguardia. 
 
Costo totale �  31.350,00 
Contributo richiesto: 28.215,00 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
Maggio - Luglio 2009 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche.  
 
Parco del Serio – 3.1.3 
 
Realizzazione di area di sosta attrezzata, mantenuta e gestita in collaborazione con le imprese 
agricole (misura PSR 3.1.3 “Incentivazioni di attività turistiche”); l’opera consiste nella creazione in 
terreno di proprietà del Parco del Serio di un’area attrezzata per la sosta di poche autovetture di 
visitatori del SIC Palata del Menasciutto, da equipaggiare con essenze arboree ed arbustive, in 
ottemperanza alle norme contenute nel Piano di Settore per la Fruizione pubblica, stralcio dei 
sentieri e dei sistemi di accessibilità, laddove si prevede che le aree di sosta per le autovetture 
siano dotate di buona ombreggiatura ed equipaggiamento vegetazionale al fine di meglio inserirle 
dal punto di vista paesaggistico. L’area per la sosta sarà realizzata con materiali drenanti, 
delimitata da staccionate e completata anche con strutture per la sosta ed il pic-nic (tavoli-panca, 
cestini, panche con o senza schienale, etc…) 
 
Costo totale �  11.300,00 
Contributo richiesto: �  10.170,00 
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Le risorse saranno reperite in autofinanziamento 
 
Cronoprogramma  
 
maggio 2009 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà amministrative e tecniche.  
 
Azienda Agricola Prola Pier Luigi - 2.1.6 
 
Piantumazione, in confine con il SIC Naviglio Melotta, in terreni di proprietà di fasce lineari a noce 
e pioppo.  
 
Costo totale �  4.000,00 
Contributo richiesto �  4.000,00 
 
Comune di Capralba 3.1.3 – 2.2.3 
 
Intervento di recupero e valorizzazione dei fontanili e delle aree limitrofe, al fine di realizzare un 
ottenere il generale miglioramento della zona, adibita ad area di sosta e punto di aggregazione per 
il tempo libero.  
 
Rimboschimento 223 
Costo totale �  5. 000,00 
Contributo richiesto �  4.500,00 
Segnaletica e percorsi �  15.000,00 
Contributo richiesto �  13.500,00 
 
Le risorse saranno reperite in autofinanziamento.  
 
Cronoprogramma 
Luglio 2008 – Dicembre 2008 
 
Consorzio di miglioramento fondiario di II grado Ad da Serio – 1.2.5  
 
Interventi di ripristino e recupero ambientale e di funzionalità idraulica di diversi fontanili, a servizio 
tramite realizzazione di palizzate in legno e aggiunta di tini per il ripristino ambientale e la 
valorizzazione dell’intero sistema. Si prevedono inoltre alcuni interventi sui manufatti esistenti per il 
ripristino della funzionalità idraulica. Gli interventi interesseranno i fontanili della Acquarossa, della 
Misana, dell’Orietta, del Tormo, della Rivoltana e di altri corsi d’acqua del Cremasco.  
 
Localizzazione degli interventi: Rivolta d’Adda, Pandino, Torlino Vimercati, Camisano, Casale 
Cremasco Vidolasco, Capralba, Spino d’Adda, Misano Gera d’Adda, Offanengo.  
 
Costo totale: �  173.000,00 
Contributo richiesto: �  155.700,00 
 
Cronoprogramma  
Gennaio 2009 – Marzo 2010 
 
Non si evidenziano particolari difficoltà tecnico - amministrative.  
Si individua come misura di riferimento per la realizzazione del complesso degli interventi la misura 
1.2.5, principalmente dedicata al miglioramento complessivo del sistema irriguo, si valuterà, nei 
casi specifici d’intervento e se possibile, in deroga alla misura 2.1.6 l’opportunità di ricondurre gli 
interventi di valorizzazione e ripristino dei fontanili alla suddetta misura.  
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Azione 3 Miglioramento dell’offerta turistica  
 
Azienda Agricola Benedetta – 311  
 

1. Percorso Vita – 311C 
Si realizzerà un percorso vita per uno sviluppo lineare di 1,5 km presso l’area adiacente 
all’immobile, dove sarà possibile per il turista, seguendo i cartelli e le indicazioni svolgere attività 
fisica all’aperto tra i filati della campagna. 

2. Cartellonistica Didattica 311 – C 
Sarà realizzata una serra didattica di circa 150 mq al fine di coltivare piante officinali e fiori a scopo 
educativo, sia con le scuole, sia a servizio dei ragazzi portatori di handicap.  

3. Serra didattica 
4. Servizi Aggiuntivi 311-A 

Verrà realizzato uno spazio benessere di bio-benessere (sauna, bagno turco, idromassaggio, 
docce sensoriali, spazio per massaggi e bagni di fieno), il tutto realizzato in uno spazio realizzato 
in legno e vetro, in uno spazio immerso nella campagna.  
 
Costo totale �  288.000,00 
Contributo richiesto �  259.200,00 
 
Cronoprogramma  
Settembre 2008 – Maggio 2010 
 
In relazione alla realizzazione della Bio-piscina saranno recepite le autorizzazioni ed i pareri delle 
autorità competenti (ASL, Amministrazione Comunale), a partire dalla data di eventuale 
approvazione del progetto.  
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Agriturismo Cascina Loghetto  - 311 
 
Si prevede il miglioramento dello spazio adibito ad agriturismo ed il recupero dell’immobile di 
proprietà.  
 
Localizzazione e piano finanziario 
 
Individuazione catastale:  

FOGLIO MAPPALE QUALITÀ        CLASSE SUPERFICIE 

18 36 Ente Urbano Mq.    1.853 

18 134 Ente Urbano Mq.    3.647 

18 35 Seminativo  1 Mq.       800 

SO M M A N O MQ.    6.300 

 
Stima Costi D’Intervento 
N.O Descrizione Importo 

Presunto 
Misura  

    
1 Rifacimento tetto in legno compreso il recupero della copertura in 

coppi esistente, la lattoneria in rame e la coibentazione -  Mq. 
550,00 

 
� .      90.000,00 

311A 

    
2 Trasformazione dell’esistente sottotetto in camere per 

agriturismo - Mq. 220,00 
 
� .    200.000,00 

311A 

    
3 Eliminazione barriere architettoniche in conformità alla legge 

13/’89 mediante la fornitura e posa in opera di ascensore e 
realizzazione di scala – a corpo 

 
 
� .      45.000,00 

311A 

    
4 Messa a norma impianto elettrico, riscaldamento e idrico 

sanitario – compreso assistenza muraria - a corpo  
 
� .      60.000,00   

311A 

    
5 Realizzazione ricovero per animali sull’area di pertinenza – n° 5 x 

6.000,00 � ./cad. 
 
� .      30.000,00 

311C 

    
6 Arredamento camere � .      62.000,00 311A 
    
7 Arredamento bagni � .      42.000,00 311 A 
    
8 Arredamento accessori e attrezzature  nei locali lavanderia e 

deposito 
� .       25.000,00 311 A 

    
9 Fornitura e posa in opera giochi per bambini e realizzazione 

percorso vita interno – a corpo 
 
� .        12.000,00 

311 C 

    
10 Allaccio all’acquedotto comunale � .       14.000,00 311A 
 sommano   

11 Spese tecniche  � .       58.000,00  
12 Spese per costituzione polizze fideiussorie � .        12.000,00  
                                                    TOTALE � .      650.000,00  

 
Contributo richiesto: 195.000,00 �   
 
Il progetto è in fase preliminare pertanto si rileva la necessità di produrre l’esecutivo per il recupero 
dell’immobile. Alcune difficoltà potrebbero essere ricondotte alla durata dell’iter amministrativo per 
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il recepimento delle autorizzazioni edilizie. Pertanto si ritiene opportuno prevedere una durata del 
progetto pari a due anni:  
 
Gennaio 2009 – gennaio 2011.  
 
Agriturismo Cascina Gilli - 311 A - 216 
 
Acquisto arredi e attrezzature a completamento dei servizi agrituristici e completamento opere di 
ristrutturazione immobile, realizzazione filari lineari in corrispondenza dei canali d’irrigazione.  
 
Acquisto attrezzature e completamento ristrutturazione: 21.000,00 �   
Contributo richiesto 6.300,00 �  
Realizzazione fliari lineari 5.000,00 
Contributo richiesto 5.000,00 �  
 
Cronoprogramma 
Luglio 2008 – Ottobre 2009 
 
 
Agriturismo “La fraccina”  
 
Intervento di miglioramento dei servizi agrituristici, tramite la realizzazione di camere per il 
soggiorno ospiti e creazione di servizi aggiuntivi:  
ristrutturazione fabbricati rurali per creare nuovi ambienti a scopo ricettivo e sistemazione aree 
verdi sportive, restauro e recupero attrezzature agricole tradizionali, nonché programmi informatici.  
 
Costo totale: 245.000,00 �   
Contributo richiesto: 73.500,00 �   
 
Si prevede l’accensione di un mutuo bancario. Il progetto è in fase preliminare, dovrà essere 
sottoposto a valutazione da parte degli enti competenti per il recepimento di tutte le autorizzazioni 
necessarie.  
 
Cronoporgramma  
Gennaio 2009 – gennaio 2011.  
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Azione 4 Piano integrato di Comunicazione 
 
L’azione 4 delinea la metodologia per comunicare e mettere in rete il patrimonio cultura le ed 
ambientale, al fine di conseguire gli obiettivi di promozione e valorizzazione territoriale.  
Il territorio cremasco non rappresenta tradizionalmente un’area a vocazione turistica, pur avendo 
una collocazione geograficamente strategica, trovandosi in posizione equidistante dalle città di 
Milano e Cremona, mete di un turismo prevalentemente straniero orientato alla visita delle città 
d’arte.  
La promozione turistica del territorio è frutto della collaborazione tra i 48 Comuni dell’area, la 
Provincia di Cremona e la Regione Lombardia. 
Tuttavia, la maggior parte delle Amministrazioni Comunali ha sviluppato una debole attività 
divulgativa, spesso condotta nell’ambito di singole iniziative isolate, non inserite in un’offerta 
territoriale congiunta, in grado di rivolgersi a target specifici. (cfr. Analisi SWOT) 
 
Gli obiettivi della Piano Integrato 
 
Coerentemente con la strategia proposta dal Progetto Concordato, il presente intervento prevede 
la gestione di un’offerta in sintonia con le vocazioni del territorio. 
In questo senso, l’azione 4 prevede la realizzazione di iniziative rivolte alla popolazione, a tutte le 
entità connesse allo sviluppo turistico dell’area e ai territori confinanti e similari per caratteristiche e 
vocazione, al fine di creare un’identità locale condivisa e di contribuire ad adeguare, modificare e 
innovare l’offerta territoriale turistica.  
Creato il prodotto, la successiva promozione e comunicazione rivolta ai soggetti (domanda 
territoriale interna ed esterna) le cui attese possono essere effettivamente soddisfatte al meglio 
dall’offerta territoriale presente, è ritenuta strategica e fonte di vantaggio competitivo territoriale.  
La programmazione si caratterizza per la sua dinamicità e variabilità nel tempo. Al fine di ottenere 
risultati coerenti e di apportare eventuali miglioramenti, il Piano Integrato prevede una dinamica 
progressiva di monitoraggio e valutazione dei risultati. 
 
All’interno del Piano Integrato, la strategia prevede la gestione di 3 macroazioni :  
 

1. Creazione della rete “offerta territoriale”, ovvero  realizzazione di un piano di 
comunicazione e coordinamento inter–istituzionale : rappresenta il quadro 
programmatorio degli interventi a supporto dell’attività di informazione e dialogo fra le parti 
interessate allo sviluppo del territorio.  
Tale marcoazione si concretizza in tutte le attività necessarie alla realizzazione di un 
prodotto integrato in grado di catalizzare l’attenzione verso il territorio e le sue risorse.  

 
2. Il Piano di Comunicazione Esterna  costituisce lo strumento di pianificazione e 

programmazione di tutti gli interventi che rendono visibile il territorio e i suoi prodotti al 
target turistico. Per creare l’identità visiva del territorio, si propone l’elaborazione un corretto 
processo di branding in grado di “firmare” le comunicazioni del territorio tanto verso le 
istituzioni ad esso appartenenti, quanto verso i target esterni individuati. Si tratta di un 
piano di divulgazione e promozione dei risultati conseguiti attraverso la fase A, nonché la 
creazione di effettive opportunità di vendita di prodotti tramite la sperimentazione di 
pacchetti turistici confezionati in risposta a specifici target di utenza.  

 
3. Piano di valorizzazione dell’offerta culturale loca le: strumento di valorizzazione e 

promozione delle emergenze culturali ed architettoniche di particolare rilevanza e degli 
itinerari ad esse connessi presso la popolazione locale .  
L’avvio delle attività di valorizzazione culturale del territorio coincide con l’organizzazione 
della mostra fotografica prevista presso Villa Obizza, che rappresenterà un momento 
importante di aggregazione, occasione per avviare una serie di eventi collegati e di 
manifestazioni di rilievo finalizzate alla promozione degli interventi strutturali realizzati 
nell’ambito del progetto.  



Pag. 49 di 66 

 
Gli interventi previsti dal Piano emergono dall’analisi dei bisogni comunicativi rilevati per ogni 
intervento previsto dal Progetto , analisi direttamente collegata alla promozione turistica del 
territorio. 
 
Il Piano prevede la gestione di 2 tipologie di attività: 
 
1. Ideazione di materiali promozionali e redazione dei relativi contenuti 
2. Attività di back office:  

a) controllo generale dei contenuti e del format di tutte le pubblicazioni 
prodotte 

b) gestione e coordinamento delle attività di messa in rete delle risorse 
territoriali al fine di creare un’offerta turistica coordinata. 

 
Il Piano di Promozione Integrata e il territorio di  riferimento: interventi previsti 
 
1. Creazione di una rete di operatori in grado di pred isporre un’offerta turistica territoriale 

integrata  
Istituzione di un tavolo di lavoro permanente, costituito dai rappresentanti dei beneficiari del 
progetto (enti pubblici e imprese agricole) che avrà l’obiettivo di: 

a) censire e coinvolgere tutte le realtà operanti sul territorio e i caratteri territoriali 
maggiormente significativi;  

b) definire - di concerto con i soggetti che aderiranno alla rete di promozione integrata - 
gli itinerari di visita, le attività connesse, le proposte turistiche differenziate per target 
specifici, i contenuti del materiale promozionale e divulgativo; 

c) predisporre e adottare un accordo di programma per la realizzazione di un’offerta 
turistica territoriale integrata da promuovere presso i target di riferimento, contenente 
la definizione di ruoli e attività di ciascun partecipante, impegni assunti e durata. 
(creazione rete di operatori) 

d) realizzazione di materiale promozionale e divulgativo. 
 

2. Piano di Promozione e Comunicazione Esterna 
Il tavolo di lavoro permanente, con il supporto dell’assistenza tecnica e dei soggetti coinvolti 
provvederà alla diffusione dell’offerta turistica territoriale presso l’esterno e presso il territorio 
stesso, tramite i seguenti interventi: 

· censimento, contatto e coinvolgimento dei target individuati; 
· sperimentazione di pacchetti turistici pilota 

 
3. Animazione culturale locale 

Il tavolo di lavoro permanente, con il supporto dell’assistenza tecnica e dei soggetti coinvolti,  
provvederà all’organizzazione, in collaborazione con la Fondazione Villa Obizza, di eventi 
promozionali e culturali focalizzati sugli interventi realizzati, centro di iniziative volte alla diffusione 
della conoscenza del territorio e dei suoi aspetti peculiari.  
Le attività di cui sopra saranno realizzate da soggetti selezionati nel rispetto della normativa 
vigente in materia di appalti e delle disposizioni attuative del Programma di Sviluppo Rurale delle 
Regione Lombardia.  
La selezione sarà effettuata  sulla base dei seguenti criteri: 
 

· finalità e obiettivi delle attività da condurre per l’espletamento dell’incarico; 
· approccio metodologico complessivo, tecniche e strumenti che si intendono adottare; 
· piano di lavoro (in termini di fasi, metodologie, soluzioni tecniche, strumenti, scadenze, 

prodotti intermedi e finali) per l’esecuzione di ciascuna delle attività previste dall’incarico; 
· modalità di coordinamento, affiancamento e trasferimento dei risultati, delle conoscenze, 

delle metodologie e degli strumenti adottati per l’espletamento dell’incarico; 
· quantificazione del volume di lavoro necessario (in giornate uomo) per lo svolgimento delle 

singole fasi dell’incarico; 
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· struttura organizzativa e articolazione dei ruoli e delle responsabilità nell’ambito del gruppo 
di lavoro che si intende attivare.  

 
Target di riferimento 
Di seguito si riportano i target di riferimento per l’attività di comunicazione/promozione territoriale: 
 
Piano di Comunicazione Interna – creazione della re te  

 
1. Enti pubblici e soggetti territoriali coinvolti nella promozione del territorio (Strada del Gusto 

Cremonese, Provincia di Cremona, Associazioni culturali, Parchi, agriturismi, aziende 
agricole).  

2. Residenti  
3. Media locali (quotidiani, emittenti televisive e radiofoniche)  
 

Piano di Comunicazione Esterna 
Il target di riferimento è rappresentato da:  
 

1. turista (famiglie o singoli) con profilo culturale medio/alto, di età compresa fra i 28/50 anni, 
amante della natura e delle emergenze storico – culturali in essa presenti, interessato ad 
esperienze di percorrenza lenta (bicicletta, cavallo), cultore dell’enogastronomia, 
fortemente legato al concetto di qualità della vita.  

2. scolaresche, in particolare provenienti dalla scuola primaria, potenziari fruitori dei numerosi 
agriturismi e delle fattorie didattiche presenti sul territorio, oltre che dei percorsi e delle 
attività di educazione ambientale proposte nell’ambito dei centri visita delle zone di 
particolare pregio naturalistico.  

3. i gruppi e le associazioni per il tempo libero (Pro Loco, AUSER..) 
4. Tour Operator specializzati nella vendita di pacchetti turistici.  

 
Il territorio di riferimento per l’avvio delle attività di promozione e diffusione delle proposte di visita è 
principalmente la cintura suburbana milanese, insieme alle Province limitrofe.  
Il bacino d’utenza così definito consente di catalizzare l’attenzione di un target specifico e 
localizzato, con il quale gli operatori locali potranno instaurare un rapporto di fiducia fondamentale 
ai fini della diffusione di un’offerta territoriale.  
 
Scelta del linguaggio e dei contenuti 
In una società sempre più sovraccarica di sollecitazioni informative e stimoli comunicazionali, i 
responsabili di qualunque attività di comunicazione dovranno costruire messaggi chiari e nel 
contempo accattivanti caratterizzati da contenuti utili ma non superficiali.  
Al fine di rendere efficace l’attività complessiva di comunicazione e di animazione territoriale, sarà 
fondamentale l’utilizzo del linguaggio iconico: simboli, illustrazioni e fotografie accompagneranno i 
testi dei materiali stampati (veicolo fondamentale dell’attività di comunicazione) per rendere più 
espressivo e chiaro il messaggio. 
I contenuti relativi ad ogni strumento saranno individuati dal tavolo di lavoro permanente. Una volta 
stabiliti i testi definitivi, il gruppo di lavoro individuerà gli strumenti di promozione maggiormente 
adeguati.  
La strategia di comunicazione si fonda su una narrazione del territorio attraverso il rapporto tra 
uomo, cultura e natura, che sarà evidenziato in tutti i contenuti caratterizzanti gli strumenti di 
comunicazione realizzati nell’ambito del progetto, sia su supporto cartaceo sia supporto 
elettronico.  
 
Strumenti di comunicazione 
Di seguito si illustrano nel dettaglio gli strumenti a supporto dell’attività di promozione turistica che 
saranno implementati nell’ambito del progetto:  
 
 
1. Materiale promozionale  
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Obiettivo  rendere visibile l’offerta turistica territoriale a l target di riferimento 
Distribuzione via mail formato pdf e cartaceo. La proposta sarà resa disponibile per la 

costruzione di pagine web nell’ambito di siti di informazione turistica 
esistenti, previo accordo e coinvolgimento nella definizione dei contenuti dei 
soggetti interessati (Sistema Turistico Po di Lombardia/Principali IAT).  

Numero di 
prodotti 

da valutare in relazione alle esigenze 

Testi fornitore del servizio/Tavolo di lavoro permanente (fotografie e immagini) 
Contenuti  si prevede la redazione e la stampa di brochure promozionali e divulgati 

relativamente a:  
1. gli itinerari tematici;  
2. le possibilità di fruizione: in bici, in barca, a piedi e a cavallo;  
3. il sistema ambientale;  
4. il sistema culturale.  

Target Cartaceo: 
Italiano: associazionismo/popolazione locale/IAT territoriali limitrofi 
Formato .PDF 
Italiano: Tour Operator specializzati/Amministrazioni pubbliche locali (partner 
del progetto) 

Procedura Il fornitore di servizio propone testi ed immagini al tavolo di lavoro 
permanente, che valuta le proposte e approva i contenuti.  

 
 
2. Materiale per la promozione degli itinerari turi stici 
 
Obiettivi  rendere visibile l’offerta turistica territoriale a i target di riferimento 
Distribuzione cartaceo e mail 
Numero di 
prodotti  

proposte di pacchetti turistici organizzati ed integrati realizzati dai soggetti 
partecipanti al progetto concordato.  
Saranno realizzati specifici pacchetti di vendita veicolati tramite Tour 
Operator specializzati e coordinati a livello locale.  

Numero di copie  800 – 1000 copie in cartaceo 
Testi e grafica Fornitore del servizio/Tavolo di lavoro permanente (fotografie e immagini) 
Contenuti il pieghevole sarà tradotto in lingua inglese  
Target Tour Operator specializzati/IAT 
Procedura il gruppo di lavoro rielabora le segnalazioni di luoghi e percorsi di pregio 

selezionati dagli Enti Locali coinvolti. A seguito dell’approvazione della 
proposta, il master dell’esecutivo viene inviato allo stampatore.  

Le attività di promozione integrata territoriale saranno accompagnate dalla disseminazione e 
divulgazione dei risultati del progetto concordato, con particolare riferimento ai vantaggi territoriali 
in termini di aumentata capacità di collaborazione tra enti pubblici e organismi privati, derivanti 
dalla sperimentazione dei nuovi strumenti di progettazione e attuazione delle politiche comunitarie 
promossi da Regione Lombardia.  

I partner di progetto si impegnano dunque a realizzare congiuntamente le attività di 
disseminazione degli interventi e dei risultati rivolgendosi alla stampa locale attraverso l’attività di 
ufficio stampa e l’organizzazione di conferenze stampa e momenti di confronto.  

Si prevede infine il mantenimento di un contatto costante con i soggetti gestori del Programma di 
Sviluppo Rurale (Regione Lombardia e Provincia).  
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Cronoprogramma generale del piano integrato 
2008  
 

Attività Gennaio  Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
a. Censimento realtà territoriale ed 
elementi caratteristici del territorio 

            

b. Definizione della rete di operatori 
coinvolti nella realizzazione dei 
pacchetti turistici, dei contenuti e degli 
itinerari 

            

c. Costituzione della rete             
d. produzione degli strumenti di 
comunicazione esterna 

            

e. Censimento, contatto 
coinvolgimento target individuati 

            

f. sperimentazione pacchetti turistici             

g. Animazione culturale locale             

 
2009 
 

Attività  Gennaio  Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
a. Censimento realtà territoriale ed 
elementi caratteristici del territorio 

            

b. Definizione della rete di operatori 
coinvolti nella realizzazione dei 
pacchetti turistici, dei contenuti e degli 
itinerari 

            

c. Costituzione della rete             
d. produzione degli strumenti di 
comunicazione esterna 

            

e. Censimento, contatto 
coinvolgimento target individuati 

            

f. sperimentazione pacchetti turistici             

g. Animazione culturale locale             
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2010 
 

Attività  Gennaio  Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
a. Censimento realtà territoriale ed 
elementi caratteristici del territorio 

            

b. Definizione della rete di operatori 
coinvolti nella realizzazione dei 
pacchetti turistici, dei contenuti e degli 
itinerari 

            

c. Costituzione della rete             
d. produzione degli strumenti di 
comunicazione esterna 

            

e. Censimento, contatto 
coinvolgimento target individuati 

            

f. sperimentazione pacchetti turistici             

g. Animazione culturale locale             

 
Costo totale �  80.000,00 
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Mostra Fotografica a Villa Obizza ed eventi collate rali  
 
L’intervento si colloca all’interno del piano integrato di promozione e sarà cofinanziato dalla 
Fondazione Villa Obizza.  
Si tratta di un progetto di particolare rilevanza culturale, finalizzato alla valorizzazione delle 
emergenze storico/culturali del circondario cremasco.  
 
Il progetto prevede la realizzazione delle seguenti azioni: 
 

1. Mostra fotografica; 
2. Visita guidata agli edifici storici e architettonici di pregio del territorio;  
3. Visita guidata ai luoghi significativi dal punto di vista ambientale;  
4. Giornata di studi sul progetto di recupero Villa Obizza;  
5. Valorizzazione dei prodotti tipici agro-alimentari e artigianali del Territorio;  
6. Concerto presso il Teatro San Domenico di Crema.  
 

Per la realizzazione della mostra fotografica “Villa Obizza. Una Villa Veneta in Lombardia”, è 
prevista anche la partecipazione non finanziaria dei Comuni soci della Fondazione Villa Obizza e 
di alcuni enti.  
In particolare, undici Comuni, facenti parte dei soci fondatori, parteciperanno al progetto con 
personale proprio e servizi vari: Comuni di Ricengo, Crema, Romanengo, Madignano, Capralba, 
Camisano, Casale Cremasco- Vidolasco, Offanengo, Casaletto Vario, Pianengo, Cremosano.  
La Provincia di Cremona contribuirà al progetto ospitando la mostra e cofinanziando la stampa del 
catalogo  
L’iniziativa sarà patrocinio dai seguenti Enti: Ministero per i Beni e le attività culturali; Regione 
Lombardia, Associazione Daniele Verga –Amici Villa Obizza, ADSI Associazione Dimore Storiche 
Italiane, Associazione Nazionale Ville e Dimore d’Italia, Associazione Culturale l’Araldo, Italia 
Nostra, Politecnico di Milano – Facoltà di Architettura  
L’APIC, Associazione Promozione Iniziative Culturali della Provincia di Cremona, metterà a 
disposizione il proprio personale per la realizzazione di servizi vari.  
 
Costo totale �  30.000,00, in autofinanziamento.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pag. 55 di 66 

4. DIMENSIONI PROGETTUALI 
 
Il progetto viene realizzato sul 68% della superficie del territorio cremasco e coinvolge direttamente 
il 67% della popolazione.  
La superficie aziendale totale è pari a 28 ha.  
La superficie relativa al comprensorio di bonifica Cremasco è pressoché totalmente coinvolta, in 
quanto partecipa al progetto il Consorzio di Miglioramento Fondiario di II Grado Adda – Serio e 
numerosi sono gli interventi che coinvolgono i fontanili.  
 
In termini di occupazione è rilevante la presenza della figura femminile, alla guida degli agriturismi 
coinvolti, che in alcuni casi essendo avviati da diversi anni hanno consolidato l’attività 
imprenditoriale, assumendo personale addetto al servizio cucina e ristorante. Sono coinvolti n. 10 
dipendenti e n. 4 conduttrici dell’attività.  
Le produzioni sono dunque riconducibili alle attività di diversificazione che le aziende hanno 
avviato da diversi anni: prato stabile, produzioni proprie di ortaggi, allevamento destinato alla 
produzione aziendale.  
 
Il mercato di riferimento per l’operazione avviata, rappresentato dai possibili fruitori del territorio, di 
difficile definizione ed intercettazione è individuabile nelle zone limitrofe l’area Cremasca (cintura 
suburbana milanese) e all’estero dove crescente è la domanda di “turismo rurale”.  
 
tab. 20 – indicatori dimensioni progettuali 
indicatore Progetto Concordato Cremasco Provincia d i Cremona  

n. Comuni 32 48 115 

n. Comprensori di 
Bonifica 

1  2  49 

n. aziende agricole 
tradizionali 

0 1.716 5.48310 

n.  agriturismi 5 2611 60 

n. Associazioni senza 
scopo di lucro 

1 nn nn 

n.  Parchi Regionali  1 3 4 

n.  fontanili 
recuperati/valorizzati 

20  23612 236 

 

                                                 
9 Cfr. Fig. 1 pag. 17 
10 ISTAT Censimento Agricoltura 2000 
11 Guida agli Agriturismi della provincia di Cremona, 2006, Provincia di Cremona – Settore Agricoltura Caccia e Pesca – Servizio di 
Promozione Turistica 
12 I Fontanili della provincia di Cremona Giovanni d’Auria, Franco Zavagno, 2005, Provincia di Cremona – Settore Ambiente  
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 5. RISULTATI ATTESI 
 
 
Rimboschimento terreni non agricoli – misura 2.2.3 
 

Intervento Indicatori di risultato Indicatori di 
realizzazione  

Superficie soggetta a 
una gestione efficace 
del territorio (ha) 20 

Numero di beneficiari di 
aiuti all’imboschimento 
(n) 2 

Rimboschimento 
terreni non agricoli 

 Numero di ettari 
imboschiti (ha) 10 

 
Investimenti non produttivi - Misura 2.1.6 
 
Intervento Indicatori di risultato Indicatori di 

realizzazione 

Investimenti non 
produttivi 

Superficie soggetta a 
una gestione efficace 
del territorio (ha) 6 

Numero di interventi 
(n) 2 

  Numero di ettari 
oggetto di intervento 
(ha) 3 

   

 
 
Miglioramento e sviluppo delle infrastrutture in pa rallelo con lo sviluppo e l’adeguamento 
dell’agricoltura e della silvicoltura - Misura 125 
 
Intervento Indicatori di 

realizzazione 

Numero di operazioni 
sovvenzionate (n) 1 

Miglioramento e 
sviluppo delle 
infrastrutture in 
parallelo con lo 
sviluppo e 
l’adeguamento 
dell’agricoltura e 
della silvicoltura 

Volume totale di 
investimenti (� ) 
173.000,00  
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Agriturismo - Misura 311 – A 
Intervento Indicatori di 

realizzazione  

Numero di beneficiari 
(n) 5 

Agriturismo 

Volume totale di 
investimenti 
(� )1.235.000,00 

 
 
 
Valorizzazione e creazione punti di sosta e di visi ta, Percorsi cicolopedonali – misura 3.1.3 
 
Intervento Indicatori di risultato 

Numero di turisti in più (n) 
5.000 

Aumento del valore aggiunto 
lordo di origine non agricola 
nelle aziende beneficiarie (%) 
2% 

 

Numero lordo di posti di lavoro 
creati (n)  

 
 
Nel medio – lungo periodo il processo innescato dal progetto concordato, ovvero l’avvio del 
dialogo tra Enti Locali, Associazioni, Imprese agricole e Parchi consentirà di focalizzare gli 
interessi locali sulle tematiche della valorizzazione territoriale, del miglioramento della qualità della 
vita e della diversificazione delle attività economiche (cfr. 7.3 p.67) 
 
Gli interventi previsti, soprattutto rispetto alla diversificazione delle attività agricole, influenzano 
direttamente l’occupazione femminile, favorendo il miglioramento della qualità dei servizi offerti 
dalle stesse e di conseguenza la possibilità d’incremento del reddito.  
 
Gli interventi di valorizzazione e recupero dei fontanili, da un lato consentono il miglioramento del 
paesaggio e dello spazio rurale, dall’altro contribuiscono alla riduzione dell’apporto di nutrienti alle 
acque superficiali. Si stima che una fascia lineare di alberi ad alto fusto possa assorbire 100gN/ha, 
contribuendo al trattenimento dell’azoto.  
Certamente si può definire positiva la ricaduta ambientale delle attività, tanto per la diretta 
attivazione delle misure 2.1.6 e 2.2.3, quanto per la generale promozione di attività economiche e 
infrastrutture a impatto ambientale nullo (miglioramento della viabilità, incremento della fruibilità..) 
Ad oggi è possibile quantificare i risultati in termini di realizzazione degli interventi, mentre l’impatto 
territoriale del progetto si può riferire al medio – lungo periodo, valutando l’effettivo incremento di 
reddito e di potere d’acquisto delle imprese agricole, l’incremento di visitatori, e soprattutto l’effetto 
di disseminazione dei risultati e delle attività presso i portatori d’interesse locale, chiamati a 
costituire forme aggregate di collaborazione volte alla ricerca di uno sviluppo sostenibile e 
duraturo. 
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6. STRATEGIA DI FINANZIAMENTO 
 

Azione 1 
costo totale 

contributo 
richiesto misura 

Comune di Bagnolo Cremasco  �         125.000,00           112.500,00 �   313 
Comune di Spino d'Adda  �         150.000,00           135.000,00 �   313 
Comune di Soncino  �         150.000,00           135.000,00 �   313 
Comune di Cremosano  �         150.000,00           135.000,00 �   313 

Comuni di Ticengo e Romanengo 
 �         130.000,00           117.000,00 �   313 

tot.   �         705.000,00           634.500,00 �     
Azione 2       
Casale Cremasco Vidolasco  �           19.200,00             17.280,00 �   313 
Comune di Crema  �           60.285,60             54.257,04 �   313 
Comune di Izano  �         100.000,00             90.000,00 �   313 
Comune di Sergnano  �           20.000,00             18.000,00 �   313 
Comune di Pieranica  �           80.000,00             72.000,00 �   313 
Comune di Offanengo  �           55.500,00             49.950,00 �   313 
Comune di Capralba  �           20.000,00             18.000,00 �     
   �            5.000,00    223 
   �           15.000,00    313 
Parco del Serio  �           31.350,00             28.215,00 �   223 
Parco del Serio - sosta  �           11.300,00             10.170,00 �   313 
Azienda Agricola Prola Pier Luigi  �            4.000,00              4.000,00 �   216 
Consorzio di bonifica Adda Serio  �         173.000,00           155.700,00 �   125 
tot.   �         594.635,60           517.572,04 �     
Azione 3       
Azienda Benedetta  �         288.000,00             86.400,00 �   311 
Cascina Loghetto  �         650.000,00           195.000,00 �   311 
La Fraccina  �         245.000,00             73.500,00 �   311 
Azienda Gilli  �           26.000,00      

 �           21.000,00              6.300,00 �   311 
  

 �            5.000,00              5.000,00 �   216 
tot.   �      1.235.000,00           279.800,00 �     
Azione 4       
Fondazione Villa Obizza  �           30.000,00             27.000,00 �   313 
Piano Integrato di promozione 
Capofila - in rappresentanza dei 
partner di progetto  �           90.000,00             81.000,00 �   313 
tot.   �         120.000,00           108.000,00 �     
tot.       1.419.635,60 �         1.260.072,04 �     
 
 
Come evidenziato dal piano finanziario ogni beneficiario si impegna a cofinanziare gli interventi per 
la parte non coperta dal contributo del Programma di Sviluppo Rurale 2007 – 2013. Le somme, 
come descritto nelle schede misura saranno reperite in autofinanziamento da parte degli enti locali, 
mentre le imprese private che intendono realizzare investimenti importanti accenderanno un mutuo 
o una fideiussione bancaria.  
 
Il Comune Capofila è il soggetto realizzatore del Piano Integrato di promozione, ogni Comune 
partecipante verserà al comune capofila la quota di propria spettanza, stabilita in relazione al 
numero di abitanti, come sotto evidenziato.  
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Cofinanziamento piano di Comunicazione 
 

Piano di promozione congiunto 

CIRCONDARIO DI 
CREMA 

cofinanziamento PSR - 3.1.3 Costo totale 

BAGNOLO CREMASCO  �            800,00      
CAMISANO  �            300,00      
CAPERGNAICA  �            300,00      
CAPRALBA  �            400,00      
CASALE CREMASCO-
VIDOLASCO  �            300,00      
CREMA  �         1.500,00      
CREMOSANO  �            300,00      
IZANO  �            300,00      
OFFANENGO  �            800,00      
PIERANICA  �            300,00      
RICENGO  �            300,00      
ROMANENGO  �            400,00      
SERGNANO  �            500,00      
SPINO D'ADDA  �            900,00      
SONCINO  �            900,00      
TRESCORE 
CREMASCO  �            400,00      
TRIGOLO  �            300,00      
TOT  �         9.000,00   �     81.000,00   �   90.000,00  
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7. PROGRAMMA DI GESTIONE DELL’ACCORDO 
 
7.1 Organi di Gestione del Progetto Concordato 
 
La complessità del progetto richiede che venga data particolare attenzione al governo dello stesso.  
In questo senso è necessario definire quelli che sono gli organi di gestione del progetto: 
 
Comitato Guida : è lo strumento fondamentale di rapporto tra il partenariato e prevede il  
coinvolgimento dei legali rappresentanti dei soggetti sottoscrittori dell’accordo. Esso ha il compito 
di definire l’indirizzo dei  lavori e di intervenire per valicare e rendere operative le scelte operate 
nell’ambito del progetto.  
 
In dettaglio il Comitato Guida: 

· fornisce le necessarie indicazioni strategiche; 
· approva gli stati d’avanzamento; 
· interviene per risolvere i problemi e definire le priorità. 

Il Comitato Guida è presieduto dal Legale Rappresentante del soggetto Capofila. 
 
Gruppi di Lavoro : sono creati sulla base delle specifiche esigenze progettuali e sono costituiti da 
personale tecnico dei settori coinvolti nelle attività di progetto. 
 
Segretariato Tecnico: svolge un ruolo di supporto organizzativo all’attività pianificatoria e 
all’attuazione del progetto  
 
Nell’ottica di continuità del percorso intrapreso dal territorio, si intende costituire un’Unità  di  
monitoraggio  e valutazione  che predisponga la strumentazione per la valutazione delle attività 
del Progetto Concordato, monitori lo stato di avanzamento dei progetti e proponga azioni di 
miglioramento in coerenza con le linee strategiche definite. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gruppo 
Tecnico 

1 

Gruppo 
Tecnico 

3 
 

Gruppo 
Tecnico  

N+1 

Gruppo 
Tecnico 

4 
 

 
Comitato Guida  

Gruppo 
Tecnico 

2 
 

 
Segreteria Tecnica 

Unità di monitoraggio e 
valutazione 

Gli Organi di Governo  
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7.2 Modalità di gestione dell’accordo 
 
Il Capofila è responsabile delle attività di coordinamento del progetto, della comunicazione verso 
l’esterno,  e della comunicazione tra i partner di progetto.  
Competono dunque al capofila le seguenti attività:  
 

· gestire, e se del caso modificare, il progetto concordato, nei limiti e nelle possibilità previste 
dal bando e dal Programma di Sviluppo Rurale 2007 – 2013;  

· coordinare la realizzazione delle azioni previste dal progetto concordato; 
· avviare le attività di informazione e di promozione necessarie ad informare la popolazione 

sulle opportunità contenute nel progetto concordato; 
· garantire l’assistenza tecnica ai partner per la realizzazione degli interventi previsti; 
· realizzare  i progetti di  comunicazione nel rispetto delle modalità previste per la gestione 

dell’Azione 5;  
· attivarsi per la presentazione dei progetti attuativi ed implementare un corretto sistema di e 

monitoraggio dell’andamento del progetto; 
· provvedere all’accertamento che l’esecuzione dei progetti avvenga nel rispetto della 

strategia del progetto, secondo quanto definito nel cronoprogramma di attuazione;  
· attivare una procedura rapida ed efficace di monitoraggio fisico, procedurale e finanziario, 

controllo e rendicontazione delle spese per fornire all’Ente Delegato e alla Regione 
Lombardia  tutte le informazioni necessarie al monitoraggio, al controllo ed alla valutazione 
del progetto.  

 
Il Capofila, in quanto soggetto responsabile dell’attuazione del Progetto e della corretta 
realizzazione delle azioni in esso contenute, è quindi responsabile: 

· della programmazione e realizzazione delle iniziative; 
· della corretta  realizzazione degli interventi, nel rispetto di quanto definito dal presente 

accordo.  
Ogni beneficiario è responsabile: 

· della regolare gestione dei contributi; 
· del rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale in materia di appalti pubblici  

nella realizzazione degli interventi; 
· dei danni arrecati a terzi o all’ambiente nell’ambito della realizzazione del progetto.  

 
Per quanto riguarda la gestione amministrativa e finanziaria, il Capofila si obbliga ad informare i 
beneficiari rispetto alle necessità di: 

· adeguare il sistema di gestione della documentazione e di tutto quanto richiesto per la 
rendicontazione degli interventi conformemente a quanto previsto dalla normativa 
regionale; 

· realizzare e gestire il sistema di monitoraggio armonizzato al sistema informatizzato 
regionale. 

Ogni beneficiario si impegna a: 
· fornire ogni informazione necessaria all’espletamento delle funzioni del capofila; 
· informare tempestivamente il capofila di ogni possibile variazione in corso d’opera degli 

interventi previsti.  
· partecipare ad incontri periodici operativi volti ad illustrare le modalità di gestione del 

progetto e ad individuare eventuali necessità e/o problematiche; 
· conservare tutti i documenti necessari alla rendicontazione del progetto ed alla sua 

realizzazione; 
· cofinanziare gli interventi previsti dal progetto concordato nel rispetto del piano finanziario 

complessivo e dei singoli interventi; 
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· realizzare gli interventi nel rispetto dei contenuti delle Disposizioni attuative previste dalle 
singole Misure del Programma di Sviluppo rurale e declinate nei bandi regionali;  

· adottare le modalità di informazione e comunicazione previste dal Reg.1698/2005 e dal 
relativo Regolamento di attuazione in materia di informazione al pubblico della 
partecipazione comunitaria, nazionale e regionale alla realizzazione degli interventi; 

 
Per l’espletamento di quanto definito il soggetto capofila, in accordo con i partner di progetto 
individua un soggetto competente e dalle comprovate capacità tecnico – amministrative per le 
attività di affiancamento e assistenza tecnica alle funzioni sopra descritte.  
 
Elenco Partner di Progetto che realizzano interventi 
 
Comune di Casale Cremasco 
Vidolasco Capofila  
Comune di Bagnolo Cremasco CG – GL  
Comune di Spino d'Adda CG – GL  
Comune di Soncino CG – GL  
Comune di Cremosano CG – GL  

Comuni di Ticengo e Romanengo 
CG – GL  

Casale Cremasco Vidolasco CG – GL  
Comune di Crema CG – GL  
Comune di Izano CG – GL  
Comune di Sergnano CG – GL  
Comune di Pieranica CG – GL  
Comune di Offanengo CG – GL  
Comune di Capralba CG – GL  
Parco del Serio CG – GL  
Parco del Serio - sosta CG – GL  
Azienda Agricola Prola Pier Luigi CG – GL  
Consorzio di bonifica Adda Serio CG – GL  
Azienda Benedetta CG – GL  
Cascina Loghetto CG – GL  
La Fraccina CG – GL  
Azienda Gilli CG – GL  
Fondazione Villa Obizza CG – GL  
 
Elenco partner di progetto sostenitori  
 
Comune di Campagnola 
Cremasca GL 
Comune di Capergnanica GL 
Comune di Cataletto Vaprio GL 
Comune di Credera Rubbiano GL 

Comune di Moscazzano 
GL 

Comune di Qunitano GL 
Comune di Ripalta Cremasca GL 
Comune di Vaiano Cremasco GL 
 
CG: partecipazione al Comitato Guida 
GL: partecipazione ai Gruppi di Lavoro 
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7.3 Mantenimento dell’accordo per i 3 anni successi vi alla durata del progetto  
 
I partner  sottoscrittori dell’accordo si impegnano a mantenere gli impegni sottoscritti per i tre anni 
successivi alla data di conclusione del progetto concordato.  
Tale condizione vincolante comporta: 

 
· la disponibilità a proseguire e consolidare la collaborazione per l'organizzazione di eventi di 

promozione dell’intero  territorio coinvolto; 
· la partecipazione alle attività di concertazione territoriale promosse dal soggetto capofila 

per definire  l’evoluzione del  progetto concordato in un più articolato programma di 
sviluppo territoriale; 

· l’impegno a candidare  nei piani d'azione del Sistema Turistico Po di Lombardia e del 
Distretto Culturale proposte congiunte e coordinate finalizzate alla promozione del territorio; 

· l’impegno dei partner a ricercare fonti di finanziamento aggiuntive (comunitarie, nazionali, 
regionali e private) per la valorizzazione e promozione del territorio 

 
Gli impegni sottoscritti dai partner non implicano investimenti aggiuntivi nei tre anni successivi alla 
conclusione degli interventi del  progetto concordato, tuttavia vincolano i partner  a ricercare  
nuove opportunità di sviluppo e valorizzazione territoriale, nell'ottica di un utilizzo flessibile dei 
propri organi di governo e di una continua collaborazione con le imprese e le realtà associative del 
territorio.  
 
 



 

 

Allegato 1 
 
SCHEDE DI ADESIONE, BILANCI, DOCUMENTI DI IDENTITA’  DEI SOTTOSCRITTORI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Allegato 2 
 
CARTOGRAFIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si ringrazia Reindustria per il testo e i dati riportati alle pagine 8-13 e 17-19 del 
presente elaborato, tratte dal volume Il Cremasco – elementi per una strategia di 
sviluppo – Reindustria – Studio VitaleNovelloZane&Co., Crema, 2007.  
 
Un sentito grazie va inoltre a tutti coloro che hanno collaborato alla realizzazione 
del presente progetto.  
 
 

 
 

  
 
 
 


